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La Torre dell'Arena d'Aquileja 


Agli edilizi d* una civiltà caduta spesse volte si 
nvyoggtài'ono i monumenti d'altra civiltà. Cosi sui 
ruderi dell' Arena di Aquileja sorse nei Medio Evo 
un fortilizio che fu chiamato Torre dell’Arena. Di 
questo castello ch'era feudo d’abitanza rimaneva noi 
secolo XVII una rovina abbastanza rilevante giacché 
nella pianta d* Aquileja del can. 0 G. D Berteli è rap¬ 
presentata come una torraocia esternamente conser¬ 
vata che sorge presso un muro cadente. I na famiglia 
nobile che ivi ebbe abitanza ne aveva preso il nome 
a quanto pare. Il eav. .Joppi infatti mi comunica un 
pezzo d* albero genealogico di detta casa ricavato da 
una pergamena del 123Ò del museo C v. di Udine tra 
quelle del monastero d'Aquileja, della qual famiglia 
non si trova poi più memoria. Abbiamo un Warnerius 
miles de Rena, che era morto lasciando vedova una 
Agnese rimaritatasi in Marco Zorzano di Venezia. I 
figli di Warnerio «di Agnese erano Pertoldus % Rari- 
tulphus e Roditifus. Questi era padre «li Domina 
Petris. Della Torre d* Arena parla poi il Tiies. Ec. 
Aq. sotto l’anno 1300, quando il Patriarca Pietro ne 
confermava rinvestitura a Oisoldo di Trussio. Questo 
signore doveva appartenere alla minore nobiltà mi¬ 
nisteriale; forse era di quella famiglia di Trus che 
convassalla probabilmente dei signori da Villessio, ri¬ 
levava feudi dalla casa di Spilimbergo signora e giu¬ 
sdicente di Trus (I). Nell’Archivio della Chiesa di 
S. Maria di Spilimbergo, trovo una copia autentica 
membranacea, cucita con atti relativi a Buja e ad 
altri luoghi e alla sottomissione fatta nel 1335 dal 
Conte d'Òrtemburg al Patriarca, per Lox, che ci dice 
come quello stesso Guido di Villalta canonico, che 
aveva in altro degli uniti atti consegnato il castello 
di Buja (2) al Vicario Patriarcale, consegnava con 
questo del 4 luglio 1302 XV ind. anche la Torre 
d'Arena con orto (Fatto in castello di Buja, alti 
Francesco Nassnti, autenticante Leonardo Xassuti ). 

Fra i Doc. editi del Bianchi ve n'è uno del 31 
maggio I3;0 relativo al ristauro della torre stessa (3). 
Il Patriarca Pagano scrive al Decano Guglielmo che 
risarcisca la torre e le case attorno a sue spese e ne 
sarà rifuso a miglior tempo e possegga egli e gli 
eredi il luogo in abitanza. Saltiamo ora al 1395. Ai 
G di ottobre in Udine, Francesco Perotto di Cividale 
è messo in possesso della Torre d*Arena in Aquileja 
dal capitolo Aquilejesa con l'obbligo del servizio 
militare in guerra. Not. Giovanni Susanna (mas. Bini 
Àrdi. Capii. Udine Voi. !.. inviatomi dal cay Joppi 
Cosi pure pel secolo seguente il Joppi mi forni me¬ 
morie. Avverto che nel 1463 la Torre era stata inve¬ 
stita a Nicolò i Savorgnano, come vedremo dopo a 
proposito di altro atto. 

1464, ! maggio. Udine. Bertrando di Gemona cano¬ 
nico il* Aquileja affittala Torre d* Arena e unito ter¬ 
reno a Giacomo q. Maestro Giovanni da Spilimbergo (4) 
rettore delle scuole in Udine per L. 3 di soldi al¬ 
l'anno. Not. Francesco a Fabris (Ardi. not. d’Udine). 


(Il Nella lista dei beni di Gio. di Zoccola e Spilimbergo 
( perg. rop. serup. Ar«'h. Spilimbergo raau di sopra i che è della 
fine del XIII «erolo, dopo essersi parlato del vaoalll Corra- 
ducio e JacoraucJo di Trusso. si legge: Uem habet Gistodus 
duos omaso* in Brasano etr. ?t /// rampo* sub Truxso et 
duo prata et unum os'tum et domos ubi abitai hec omnia 
habet in fsudum hnbitancie a dicto domino Johanne. credo 
che Gislodus aia lo stesso che Gisoldus. 

Incastra questa nuova notizia nella prefazione agli statuti 
di Buja dei cav. JoppJ. È atto dello stesso carattere e degli 
stessi notari e del giorno medesimo. 

1 3) Voi. 1 pag. 403. A. C. C. O. 

14) Bada rhe costoro non hanno nulla a che fare con la fa¬ 
miglia signortale di Spilimbergo. 


1489, 28 agosto. Udine. Il nob. cav. Nicolò di Savor¬ 
gnano affitta a Bartolomeo detto Saeeomano d’Aqui- 
leja la Torre detta dell’Arena col contiguo terreno 
per una marca di soldi all'anno e un pajo d'anitre. 
Not. Francesco di Mariiago (Ardi. not. Udine). 

1489. 16 ottobre. Udine. Essendo stato investito ne’ 
tempi passati della Torre della Rena d'Aquileja il 
fu maestro Giovanni da Spilimpergo già rettore delle 
scuole in Udine, 1 suoi figli Giacomo e Francesca 
moglie del nob. ser Giorgio di Prampero litigando 
col nob. cav. Nicolò di Savorgnano, che nel 146.3 avea 
ottenuto in feudo dal Luogotenente Nicolò Marcella 
questa Torre con altri beni, vengono ad accomoda¬ 
mento, rinunziando il Savorgnano a tutti gli altri 
beni in loro favore e conservando solo la Torre col 
terreno contiguo, il cortile e le muraglie «li detta 
Torre. — Notajo anonimo dell'Arch. not. d'Udine. 
Colle z. Joppi, — 

(Dal Giornale: La Scintilla). 

F. C. CàBRERI. 


LA SCOPERTA III UN SARCOFAGO. 

Pìiintirello, settembre. 

Nelle terre di proprietà della Co. Zucco, in pros¬ 
simità a Monastero, si eseguiscono alcuni scavi. Ieri 
mi trovava presente al dissotterramento di un gran¬ 
dioso Sarcòfago, alla profondità di metri 1.50, il più 
grande certo scoperto fin* ora. La sua larghezza è 
di M. 1.60; così pure l’altezza. Al disopra v’è una 
nicchia, dove probabilmente stavano rinchiuse le ce¬ 
neri. Pensando che può interessare, mi son presa la 
briga di trascrivere l'epitaffio. 

Ad uri lato : 

HFRRNNtA 
PFIL . AVITA 
CVf.TORIBVs 
GENI . AQVII.EIAB 
VIVàT . VE.VDUM . DEDIT 

Nella facciata contornata da bellissima cornice : 

T. VETT1DÌV8 . TROCVI.AE 

!.. t.EMNVS 

limi VIRA . ACVSTAL 

ACCENS . COSACCENS . l'RAETORfi 

VI WS . FECJT . SIBI . ET . SVI* 

VBTTIDIAE - TL . HFU.A DI . FILLI A E 

VBTTJDIAK . TL . TERTIAE . VXORJ 

VINISlAE . L . F . FESTAE . NETTI 

I.VINISIO . I . L. I.YCAMBAR 

IÌTÌ7I . VIR . TERGESTE . ACC . COS 

HERENSIA . TFAVITA . CULTORIB 

GENI . àQUII.EIAE . VIVAT . VENDL’M . DEI) 





C. Favettj. — ilèsne e i*à*oue in rvrnacoio 

goriziano. — Udine, Tip. editrice D. Del Bianco. 

Ho davanti agli occhi la figura pensosa del Segre¬ 
tario goriziano: pallido, sereno e benigno Io sguardo, 
il tratto affabile, il volto regolare composto a ma¬ 
linconia — vedendolo una prima volta, sentivi destarsi 
nel tuo cuore viva e potente la simpatia che nasce 
in noi per tutte le nobili cose; rivedendolo, provavi 
l’impressione di quando si rivede un amico, un fra¬ 
tello, un patire. Egli aveva sofferto — e sofferto per 
il bene della propria terra: carcere ed esigilo pesa- 
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rono .sul cuor suo generoso e ardente di amor patrio: 
ma non ne spensero la vivida e radiosa fiamma; 
cupi l’odio e la calunnia congiurarono per abbattere 
l’animo di lui dolce e forte : ma Egli placidamente 
resistette — cosi come la candida margherita pra¬ 
tense. di cui la canzone dice che 

.... il turbo adirato 
sfida non vinta coi capo gentil. 

Ho dinanzi agli occhi la figura pensosa di Carlo Fa- 
vetti vivo — e, contrasto più apparente che reale, ho 
dinanzi agli occhi il quadro commovente della sua 
Onrizia, la quale con gratitudine, con affetto confidò 
al Carnposanto la salma venerata dei suo figlio mi¬ 
gliore — là, in mezzo al verde perenue, in mezzo 
alle vaghe colline che il poeta aveva amato, che 
aveva cantalo soavemente. Contrasto più apparente 
die reale : perché Carlo Favetti non è spento, ma 
la v ita di lui si eterna nella vita del suo popolo, che 
egli richiamò al sentimento della propria storia, 
della propria nazionalità; Carlo Favetti non ci è 
stato rubato dalla morte, ma egli è sempre con noi, 
sempre vivo uei nostri dolori e nelle nostre speranze. 

Con intelletto d’amore, nel volume onde oggi parlo, 
del cittadino e del poeta si favella in una biografia 
oli’ è proprio un giojello per la forma e perchè osse¬ 
quente alla verità. E se tutto in quella non potè 
dirsi, perchè non tutto si può dire uella città che al 
Favetti diede vita e n’ebbe gloria — se tutto in 
-quella non fu narrato, di quanto narrar si poteva : 
l’anima italiana di chi legge trova argomento di 
sentirsi fiera nell’apprendere l’amore intenso che 
un’anima sorella provò per la nostra terra e le virili 
opere cui 1’ anim e stesso fu sprone. 

Nato il Favetti a Gorizia nel 30 agosto 1819, corsi 
rapidamente i primi studi, povero di mezzi ma ricco 
di ferrea volontà e d’ingegno, si recava a Vienna per 
seguire presso quella Università gli studi di giuri¬ 
sprudenza ed affini. Egli, nel lasciar Gorizia, le man¬ 
dava un affettuoso saluto: 

Jo devi là. ti Insci, patria *;bara... 

Cui *a..., forai mai pluft ti viodarai!... 
tl là lontan di le l'é rbossa amara, 

K un tal dolor no jài sintud jò mai... 

0 amor di patria, o tu subllm arieti 
Par ogni gaUntum 'di’Jà it cur ben fati 
Tu àrais e arderà»* in chist me peti 
sin che restrem suspir io varai dàd. 

Dai me’ pensler il ben plui Qhar ogett 
•Sarasiu slmpri tu, pala amàd. 

Adio aurt/a, adio Friuli... 


A Vienna dovette farsi istitutore privato per pro¬ 
curarsi i mezzi di vivere: ma nè il lavoro e nè i 
forti studi lo distolsero dalPesprimere in versi i pro¬ 
pri sentimenti. Patria, famiglia, libertà — ecco le 
ispirazioni della sua lira, onde la poosia del Favetti 
va ritenuta fra le più care che i friulani possano 
leggere nella loro lingua. In quella città immensa, 
piena di movimento e di vita, egli si sentiva solo, 
disperato : 

... culi soi dlsperàd; 

Mi mancini il mont. il pian e la culina 
Dulà che sol naasùd e jài passàd 
De la me vita una ridìni malia». 

Cuand mal, dai ruaiguul acompagnàd, 

Darai sul mont di Santa Caterina 
A contempla cheli me* pala boàd 
Che bagna del Liflunz l'onda azurtna! 

È la nota mesta dominante, ogniqualvolta il poeta 
— per le vicissitudini della vita — si trova lontano 
dalla sua Gorizia. E quando, nel 1809, in Venezia, egli 
vive 

.... eslllàd nel pnradia. 

in una città che considera come sua patria, dove si 
sente libero, in mezzo ai suoi, pure P amore della 
terra natia lo fa prorompere in quel mirabile sonetto 
Ai mei amis , «slancio stupendo di passione e di 
«dolore* — dice il biografo — «vero grido dell* a- 


« nima, che giunto in Gorizia nel capo d’anno 1870, 
« scosse il cuore di tutti » : 

cheli me p>»Ts, che l'Alpe Giulia giara 
E cui Lisunz va fin ne la marina, 

Cuand viodarai ? Cuand hussarai che tiara. 

Che naacl mi Jà viodùd e là in rulna i 
bontà» di te, o me Quriza chara. 

Una vita iò meni erranl, meschina; 

Cuand finirà f E li len de la me bara 
Dulà sarà tajàd?... 


Patria, libertà, famiglia. — Col padre, invecchiato 
nelle idee che dovunque fra il ’lo e il ’48 predomi¬ 
navano, e massime nei centri minori dove allora più 
forte sussisteva il distacco con le aspirazioni patriot¬ 
tiche, perchè vi languiva la vita intellettuale mancando 
le ferrovie, mancando i giornali: col padre non può 
« accordarsi ; il buon vecchio non comprendeva e non 
poteva comprendere tutto il fermento che agitava 
il cuore del suo diletto. Ma non perciò una paiola 
meri che rispettosa noi leggiamo del Favetti figlio 
all'indirizzo del genitore. Anzi nella poesia A me mari , 
toccante di figliale affetto, egli da Vienna scrive: 

Se ué su l’imbruni 

Su la lo puarta, o mari, sintiràs 
E sospirà e vai. 

La me avltida musa cbataras. 

Che puora creatura 

Ven doroandà perdo» al genitor, 

L'é piena di paura. 

E jà bisugna, o mari, del to amór. 

E la madre amatissima egli ricorda in altro sonetto 
mesto : / doi passers. 

In vari jò spieti e lindi la uà rela, 

Loniàn, violo — nissUn no penta al puór... 

Doi passera aoi, fùr de in bnlconela, 

Gràz pei fruzzòns di pari che buti a lòr, 
saltanti mi dàini» ne la I0r favela ; 

Ma végnìn per la faro — o per amóri... 

Niaaùn, né fradi, né pnrint, né ami, 

Nissùn, nlssùn di me si jà reouardàd!... 

Dismenteàd mi jàn dufh ?... — No lu sai di. — 

Una varà pensati a me — una sola : 

Che uuora in CU pel ti varà pn*àd; 

E cblst pensier mi basta e mi consola. 


Rimpatriato, egli è accolto dall* avvocato istriano 
dott. Giovanni Rismondo, nella casa del quale fre¬ 
quentavano giovani di elevato sentire e di mente il¬ 
luminata : « l'ingegno e il patriotismo erano i titoli 
«di ammissione;... l’amicizia non era vana parola... 
« in quella casa, dove lo sguardo sempre più si acuiva 
«a contemplar gli allargati orizzonti dell* umano 
«sapere... Fu dalla casa del Rismondo, fu da quel 
«centro di forte vitalità cittadina che spirarono an- 
«che per Gorizia le nuove aure di pace, di concordia, 
«di tolleranza, di nazionali diritti. E quando per due 
«anni di questo caldissimo e santo apostolato si fu 
«iniziata l’educazione dei cittadini fino a farli com- 
« prendere, gustare il pregio di una franca ed indi- 
« pendente parola, Carlo Favetti decise di dotare 
«Gorizia d* un primo grandissimo beneficio in armo- 
«nia coi tempi nuovi: il giornalismo coraggioso ed 
« onesto ». 

Om libar soi, ne mal jò intoni 
Un $hant che aduli o sei servii, 

aveva egli scritto; e sempre si mantenne fedele a 
questa massima, die dovrebbe seguirsi da ogni scrit¬ 
tore onesto. « Quel giornale fu ... il precursore e l’a- 
« tleta che scendeva conscio della propria forza e dei 
« propri diritti a misurarsi coi fantasma del passato, 
« a visiera alzata, entro i limiti delle legali allargate 
« franchigie». 

Carlo Favetti incominciava cosi la sua vita pub¬ 
blica. 

Nel 1851 lo vediamo nominato segretario di Gorizia; 
nella qual carica, «egli, con l’ascendente suo irre- 
«sistibile, fatto della dolcezza che convince e del- 
« l'energia che costringe, riuscì a trasfondere nei 
« fattori esecutivi dei suoi progetti l* immaginoso spi- 
«rito d'iniziativa eh’era in lui inesauribile. Volle ed 
«effettuò per la sua diletta Gorizia l’ampliamento 
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ERMES DI C0LL0RED0 

Studio di F. C. Carreri 


(Continuazione e fine, vedi u. 1.) 

Passiamo a studiare un altro lato della 
produzione letteraria del Colloredo. Vicini 
troviamo fra di loro un sonetto e un’ode. Il 
primo consiglia un amico a bere mentre si 
combattono le battaglie lurcliesche sul Da¬ 
nubio e termina con Ioga briaca: 

« Lor a la turche Lune un Ber destili 
Puartarart combattiti!, no cun content 
Cui pistole» sfoci rat la sciuparlo ». 

Ma l’ode mostra la parte generosa e, dirò 
cosi, ereditaria del poeta. In essa si descri¬ 
vono i vasti preparamenti di guerra dell'Im¬ 
peratore Leopoldo contro i Turchi e gli si 
preconizza la vittoria. La mossa del carme 
e ardita. Il poeta vede il barbaro minacciare 
il inondo cristiano e Leopoldo solo oppor¬ 
gli. Quando ha posti «li fronte i due eser¬ 
citi cede la parola alla Musa che, vaticinato 
un duello eroico fra i due sovrani terminato 
da battaglia generale, canta la palma di vit¬ 
toria concedersi all’Impero. L’evidenza, Tonda 
del verso, T incalzar dei concetti, le digres¬ 
sioni brevi e audaci rendono pregevole questo 
componimento e piace vedere come il bravo 
mastro di guerra sappia elevare la favella 
nativa ad altezze artistiche, non per anco 
tentate, con felicità e coscienza. L’ ode è di 


strofe da sette versi in parte endecasillabi (’) 
e in parte settenari rimati a questa guisa : 
a 15 a l»aCC. Riportarla e impossibile per¬ 
che s’avvicina ai (Ingerito versi, ma questa 
medesima lunghezza non nuoce all* elle Ito 
lirico e se un difetto ha, si è il frequente e 
forse inevitabile italianeggiare. Leeone qual¬ 
che passo : 

liu marcisti diluvi inondo ii pian, 

Tu» lupo ormai iti lamp 
De* curve scimitarre al Trace in man, 

A la muori no e scliiamp etc. 

Torni ornai la colombe, 

Puarti P u li f, e qui otri i Munsulmans 
Viodinsi uniz un ili Princips Cristiana. 

Ed ecco da lonlan 

Marchio il barbar osereit. in distante, 

Gran front distint sul pian 
E all* us turchescli falcarle è I* ordinanze : 

Ma il bon ehiamp cristiau 
Henctiè in ninnar d’assai resti inferior. 

Avanzo in discipline ed in valor. 

Leopoldo i siei campione 
In dos linois compari cussi piane piane ; 

Ha in miez ju battaglions 
[)o Pantane, e i Cavatiti** al liane 
Trarnezzat di cannons 
Ha li» squadri*, e a liane dai Cavalirs 
Dragona, ongiurs, croÀz e veóturir». 

Rado pi e P Ordinanze 

La retroguardie cun pompose mostre:... 

Ma tu, o gran Re di Fraoze 
L)i mil squadri* armat, tu bellicos 
Stanis a tal tragedie neghilo»? 

Tu vodaias. Signor, ( il re di Francia) 

In te Senne e in tal Roda» un di fuar» 

1/arabo coridor a tuffa il limare 


Dut fu neh, dui fiamme e dut sancii e spavent 
| E] dan fuucb lis bombardi», 

E il camion dut fracasse, e puarte al vint 
Chiavai e cavalirs, 

Giambis, bras, cliias, busg, dut iudistint. 


Za sore ogni campino 
Svole il plomb, e dut ehiad volte e ruine 
Ne si viod orditi pini, nè discipline. 

Appartiene al genero serio o cristiano il 
sonetto fatto sul testo: Quid pròdesl homi ni 

(I) 6’intenda a metodo Italiano. 
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si universum mundum lucretur eie. che fi¬ 
nisce: 

Ma ce zove... so al fin clamai 

Do vos do' innari al tribunal, tremant, 

Confus sarà di jessi al mond croat ! 

Lo spirito satirico del nostro poeta non 
poteva a meno di esercitarsi contro le ridi¬ 
cole mode del tempo e un gustoso dialogo 
abbiamo fra due contadini sui cimieri delle 
donne che comincia: 

Chialc, chialc, Macor; ce bielle usanze 

Che lis dumblis cumò puartin sul cliiaf etc. 

La naturalezza graziosa e saporita di questo 
dialogo, noi V ammiriamo iti altri del mede¬ 
simo autore. Esso ha quell’ andatura blanda 
e queir argomentare sottile proprio del par¬ 
lare contadinesco in Friuli. E tutto ciò si fa 
in un dialetto senza sgrammaticature, mentre 
i vernacoli d’Italia e di Francia, per esempio, 
posti nelle scritture in bocca a persone vol¬ 
gari portano una necessaria riproduzione 
degli errori ilei parlar reale : cosi i soggetti 
plurali sogliono avere verbi al singolare o 
viceversa; ma in friulano parla corretto il 
piu rozzo dei Sotans come un professore che 
usi la favella nativa, a parte V esposizione e 
la scelta dei vocaboli. 

Nella canzonetta a ritornello: « l)ut il mond 
eupleri di maz » in cui sono pitture di costumi 
d ogni tempo, è caratteristica la memoria 
che tabaccare e giurare erano abitudini di 
chi voleva a que’ tempi mostrarsi nonio. 
Colloredo nostro, lo abbiam già detto, era 
un libertino, non però uno spirito forte e si 
guarda quasi da per tutto dal vizio di giu¬ 
rare, e male si interpreterebbe per miscre¬ 
denza la giocosità del sonetto al Co. Fede¬ 
rico di Zueco, che lagnavasi la quaresima 
nuocergli allo stomaco. In esso è detto che 
il poeta si procurò una contusione per man¬ 
giare di grasso e che argomenta, costando 
una libra di lampreda quaranta soldi e il 
vitello tre gazettc: «Ergo a fa crèsime ù 
pechiat di gole ». 

Anche i frizzi che qua e là scaglia al clero, 
ai frati e lino al Papa non esprimono che 
un resto d’innocuo ghibellinismo passato nei 
costumi secolareschi ad armeggiare nei di¬ 
scorsi scherzosi. 

Il conte Ermes sentiva la perpetua con¬ 
tradizione delle cose nel secolo suo, tempo 
di transizione e di antitesi, e nel componi¬ 
mento sul viver d* oggi lamenta: 

Cumò cultii di'a bez all’ò un Signor 

Sei pur tant die si vul nassut villan 

mentre cantando che si debbono fuggire i 
vizi del tempo mette alla berlina quella ca¬ 
ricatura di medioevo in parrucca: 

diel Signorot, 

Cu va armat di archabus, stil e pestoni?, 


Cli* ogn' ore dà un badi di cospettons 
Che ogni di mazzo quatri e stroppio vot 


E fas vai ogni di ju creditore 
Cu spind il sò e diel dal niarchiadant 


Al ul dai marchiadans scuz, e zeccbins 
E po senze nodar fas 1* istroment. 

Se v’è un requisito, per il quale uno scrit¬ 
tore sia veramente grande, quello si ò di 
poter carpire alle cose e di esprimere nel 
4 canto quelle note con le quali esse operano 
su di noi. Il Colloredo è line osservatore e 
nella canzone sulla Siccità ha questi bellis¬ 
simi tratti: 

Mal passut di trist fen vanzat dal freed, 
Sclagn e sflanellit il bò torno d’armeni, 

E tolgale bevande e’ dà foment 
lu giambit di ristoro a la sò seet. 

Lu feltrili culla dalmide cloppand 
Mene il gregge miez muart vaiai al prat; 

Ma da 1'ars alinieut. bici nauseai, 

No mangio, si distire e sta di band. 

Lu pess do’ me peschiere è disti rat 
Sot P indurii sò liquid olement ; 

Lu glaz formo ime lastre al motiunielli, 

E li sot <!ut ò muart, e frantumai. 

E a questo punto raccogliamo qui studio¬ 
samente il solo passo del canzoniere ove la 
natura esteriore sia rappresentata podero¬ 
samente : 

L’ orgoglios o lembiI Tiliment, 

Che torgul puarte vie lu moni o ’l pian : 

Forme cumò, s’al soffio tramontali, 

D’ «glie no, ma di funi un gran torroni. 

Per me è prezioso questo luogo dove erompe 
libero dal petto del poeta il grido estatico di 
chi contempla uno ilei pili grandi spettacoli 
della natura friulana; il 'ragliamento secco 
che dal letto sassoso più simile a deserto che 
ad alveo d’acque, abbandona ai venti nubi 
di sabbia. 1 versi sono potentemente armo¬ 
nizzati ad esprimere il concetto di cupa gran¬ 
diosità con quei larghi e lunghi os ed enl del 
primo verso; nel toryul puarte sentiamo il 
vortice e la forza tifo ni ca delP elemento, nel 
vie l’acutezza del corno del suo furore, nel 
soffio tramontali v’è il fischio e l’ampio fremer 
dei venti e quel di funi... lorrent è di me¬ 
ravigliosa efficacia per dii più volte dall’alto 
rive contemplò quel selvaggio alveo largo 
più miglia ora vorticoso d’acque ora di pol¬ 
vere. Questo passo dimostra come il Collo- 
redo in altri tempi e in altro ambiente po¬ 
tesse diventare anche il poeta dell’esterna 
natura e rispondere alla voce delle cose (*). 

(1) Non so sa debbo scrivere fra le pitture questo che dice 
del Castello suo il Poeta dopo che con certa dama Felicita se 
li'era partita la felicità: 

E lasse Colloret abbandonai 

Cun doi torraz e quatri barbezu&ns. 
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Già Venanzio Fortunato nella vita ili San 
Martino ove traccia la via da Francia a Tre¬ 
viso al lib. IV aveva scritto : 

Hinc pete capto vias ubi julia tendi tur ulpes 
ahius assurgens, et mous iri nubila pergit. 

Inde foro Julii, de nomine principia, exi 
per ropes, Osope, tinis qua labitur undis, 
et super instat aquis Keunia Teliamoli ti. 
liine venetum saltuó, campestri» porge per arva 
sub montana quidein castella per ardua tendens. 

L’ andatura lenta del quinto verso è per 
me piena dello stesso fascino accresciuto dal 
pensiero clic Ragogna in que’ secoli solitaria 
in faccia alla natura vedeva dal sottostante 
stretto più copiose devolversi le acque scon¬ 
finatamente larghe nel piano. Ma tornando 
al Cplloredo, perchè, si chiede, un si versa¬ 
tile ingegno non seppe o non volle far gu¬ 
stare col suo poetare il pittoresco aspetto 
del Friuli? 

A<1 altri il ricercare nella sintassi e nel 
vocabolario friulano qualche difficoltà ad 
esprimere tali cose; quanto a me ricorderò 
come il conte Fabio di Maniago nel suo 
bel libro intitolato: Storia delle belle urli 
friulane, osservi che fra i pittori friulani non 
vi furono paesisti, a dispetto della vaga e 
talora strana bellezza dei luoghi e ciò, egli 
dice, poiché la pittura in Friuli fu unica¬ 
mente sacra e destinata ad ornare piccole 
campestri chiese che non offrivano sufficiente 
spazio agli sfondi. Ma se tu ponga mente che 
dei due noti ed unici paesisti del secolo 
scorso il Chiaruttini dipinse sempre rovine 
e architetture fantastiche; il Carlevaris, vi¬ 
vendo a Venezia, non lavorò che di marine 
e di prospettive di palazzi veneziani; che i 
poeti e i prosatori friulani, vuoi scrittori 
nazionali, vuoi toscani, s’inspirarono po¬ 
chissimo alle bellezze naturali paesane, se ne 
eccettui Erasmo di Valvasone che nella Caccia 
lia qualche verso sul Friuli, riterrai facil¬ 
mente che questo difetto possa avere una 
più riposta cagione. 

Sembra che ai friulani manchi quella con¬ 
templazione melanconica e dolce che si ali¬ 
menta nella solitudine. Se essi cercano for¬ 
tuna in lontani paesi, raramente vi si stan¬ 
ziano ed amano potentemente la casa e la 
società famigliare e vi consumano la vita; 
se devono uscirne per negozii procurano di 
tornarvi a sera sfidando i pericolosi torrenti. 
San Cristoforo, opera di buon pennello, dalla 
faccia davidica, dalle membra di Golia im¬ 
merso nell’acqua e sorretto alla clava sor¬ 
ride a loro dalla fronte variopinta della chie¬ 
setta e promette il buon guado. Il friulano 
ama 1’ operosità, la danza, il canto nazionale: 
le numerose villottis non sono mai pedestri( ! ). 


(I) Nepptir te più basse come: 

Ano hi*» j* arbui han bruire 
gunml e «011 chiama* di riora 
R cussi lis fantassinis 
guani! eh* a son cui sió moros. 


Esse si aggirano sulle vicende d’amore e si 
modulano tutte su alcune poche arie per lo 
più rapide e vivaci, ma sempre ilei lo stesso 
motivo e con ripetizioni anche triplici dei 
versi slessi, specie del primo. In Friuli piace 
conversare dont/ia il fatteli rivolgendo 1’ os¬ 
servazione all’ uomo più clic alle cose, con 
ispirilo più d’analisi che di sintesi. L’indi¬ 
stinta paura delle esteriori tenebre agitate 
che fa dolce la casa e sicura, non manca 
certo al friulano, ma ò un terrore di natura 
eterna ed intima che assume un’espressione 
jeratica e solenne. Le Af/anis (OndineeNapee) 
bianche, in sulla sera, battono e stendono 
candidi lini. La donna di montagna grida al 
tempo cattivo: Va in Malbruna e il villano 
esorcista comanda in Clauzeto agli spiriti 
tormentatori che si ritirino fin sulle scabre 
vette de* Mout Chiauine. In tutto il Friuli la 
notte d* Epifania s’accendono fuochi e dalla 
direzione del fumo si presagiscono i raccolti 
unendo inconsciamente ai riti cristiani la 
memoria forse degli slavi pagani celebranti il 
sole e i terrori della legge del male che stri¬ 
tola il mondo. Ma lo spavento dei nappi e dei 
pugnali branditi da fautasime rosse, nei vec¬ 
chi castelli, come canta il Prati nelI’Edmc- 
negarda, luogo cornane della retorica roman¬ 
tica, non atterrisce il friulano, per (pianto 
terribili scene ci ricordino i documenti. Ora 
e naturale che il Colloredo, benché di stirpe 
e d’educazione ben differente da quella di 
molti suoi compatrioti, in genere s’uniformi 
al loro modo di concepire i’ uomo e la natura 
e che perciò non si preoccupi di studiare 
il magnifico panorama che lo circonda. Ma 
egli è gagliardo pittore dell’ uomo e qui ci 
si affaccia la sua singolare potenza dram¬ 
matica. 

1 due dialoghi d’amore e di progettato 
matrimonio fra i due amanti villerecci Pa- 
scute e Macor, sono per me un idillio subli¬ 
memente semplice d’ amore, di mestizia, di 
speranza, di collera, di rassegnazione e di 
innocente civetteria espresso con questo dolce 
metro : 

Oh ce bielle fortune 
Che uè mi cor daur 
Appene vignut fur 
Dal miò bearz. 

Pensatosi al fine dagli amanti come otte¬ 
nere, per interposta persona, o da ultimo con 
la fuga il contrastato assenso, la fanciulla 
salutando l’amante gli dice nel termine del 
secondo dialogo : 

Macor fa.it che sei vere ; 

Se sari ri desti naz, 

Restarin consolaz. 

A ravedessi. 

Questa chiusa non ti rivela quel sentimento 
dell’incertezza dell’ umane fortune, quell’ab¬ 
bandono di sè alla Provvidenza, quell’intra- 
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veduta speranza d’uscir dal dolore « d’ot¬ 
tener» ciò clic non è »ioja ma consolaziotie, 
sorriso che raggia dalle lagrime, fiore die 
albeggia sulla tomba V 

1/ efficacia di quel deslinaz la senti anche 
nel primo dialogo dove Pasciute dice la prima 
volta di si a dispetto delle materne minaccio : 

.... za clte ’l destili 

Dal Gii a 1’ ul dissi, 

espressione che richiama il motto tT livne ili 
Spilimbergo : 

Quel eliti destina il Cid udii può fallire 

(> contiene quella sì profonda coscienza della 
nullità dell’nomo davanti al volere divino pe¬ 
culiarissima al forte popolò friulano. Un 
passo pure sovranamente bello si è là dove 
Pascutte s* immagina la madre rappaciata 
dopo le nozze invise chiederle trovandola alla 
messa le solite notizie con un modo così fra 
il sostenuto c l'affettuoso; Ma cesso dal più 
parlare di questi due dialoghi per non essere 
tentato di riprodurli iutieri. 


La pittura dei caratteri ha presso il Col- 
hnedo note <P un verismo burlesco tua pieno 
di disperazione, di miseria, di speranze deluse 
e di maledizioni nei due coni rasi i fra moglie 
ciarliera e marito iurrcasal (Vacillo. 

Egli fra T altro : 

Cornodade dì parono 
Tu sos là cui fruì in hraz 


No ini sta a fa plui la siero 
Jove e impio un poc di fuuc. 

Kd ella tra inliuiti guai : 

Fai de cono dio al moretto, 

Dot il di 1* ha lavorat, 

Jò (Mimò su hit soi sdutto, 

Spiottu un poc toc di pidiiat. 

A Pò chi il moda/, di boje 
Conio il solit plen di vin. 

Ed il poeta che sa dipingere così al vivo 
questi sentimenti fa udire una sola volta la 
sua voce dicendo che quel battibecco l'a¬ 
vrebbe mosso al riso se non gli avesse fatta 
compassione la miseria di que* din» conjugi. 
Nò va piti in là. 

Ilei» altrimenti simpatico ò il dialogo tra 
Natale e Giovanni che ci mostra una scena 
(Posteria nordica c di focolare friulano, fra 
due buoni contadini che amano bere e dicono 
stolto 

«Culai che su la deste al spini i bez 

Menami attor fan tati* »... 

Merita speciale attenzione il sonetto il pen¬ 
siero eli’e il solo arzigogolalo e secentista 
del canzoniere, ma che fu evidentemente còsi 


formato a bello studio -e (piasi per esercizio 
in quel genere di composizioni e di stile, e 
forse per beffa; cccouc l’ultimo terzetto: 

Anzi che tant ni* interni in tal pinsir 
Che pensami al pinsir, s’jò pensi ben, 

Jò no pensi pensami nome al pinsir. 

Stanno verso il tonnine della raccolta severe 
poesie della vita umana, dei vizi capitali, 
mista questa però di comico, del line d’anno, 
del primo giorno di quaresima, della passiono 
del Salvatore, «lei Venerdì Santo e della 
Pasqua ispirati da alletti casti e profondi di 
vero erodente, che segnano forse il declinare 
del vivere d* Ermes. (*) Ecco del sonetto in¬ 
torno alla vita umana i due terzetti: 

Falla/ è di cìiest moni! ogni conteet 
Il ben è inist nè mai si giohl intir, 

Cile mudo è P amarezze al gioldiment. 

Elitre in te stess e di cui lo pinsir, 

Jò imje soi, se *| vivi a Pò un moment 
Che de vite a la muarf ò un sol suspir. 

E nel dì delle Ceneri Ermes canta: 

E imaginnmi fas la barbe grisù, 

Ch*a si va in braz e’ muart cussi in saltez. 

Le considerazioni sulla jnissionc terminano: 

Chiudili li» sfellis, faas Eeclis la lune 
E sol dal pecchiator P indurai cur 
N«» sint del gran portent mosso verune. 

Ed ecco come il poeta accenna al Venerdì 
Santo : 

Uè ò ’l di, elio P in noce Ut in eros al muur, 

Uè e *1 di, ebo par salvò, il Salvator, 

E par compendi d* un ecce ss d* amor 
L’animo sul Calvari esalo fuur, 

Oli grand’amor ! oli grande cari tal t 

D’ nn Dio, d* un Redontor, ch’ai ul che *1 bon 
Pai trist o’ muart al resti condannati 

Tu uò che in Gres salvàs il hon Ladron, 

Ti préi di bon cimr, par tò piotat, 

Fai, elio ogni pecchiator doventi bon. 

A Pasqua col suo solito brio consiglia agli 
amici : 

Sin in comedio, o s’ ha di muda scene : 

Concilio ogn* un lazi boli par la so pari, 

Cui de bon lari, cui do Maddalene! 

Viene poi il canto estremo del poeta in ot¬ 
tave del quale si è parlato nella sua vita. Era 

<1) Nelle due edizioni delle opere friulane del Colloredò 
furono come sue pubblicate l* seguenti poesie, che sono fattura 
di epoca anteriore. ci«»A : l.u canzone In accagiona di Nasce, 
stampata nel Voi. I 1*7 «lolla 1 Kdlxioue 17H5 iscritta «la l'Itl- 
tsreo sporeno elio vistai principio «lei secolo XVII) e quindi 
fu attribuita al «'olloredo anche nella II Kdi/iotie. ('osi pure 
r (egloga nei Notate di N. S. G . C. edita nel Voi IL U5 «Iella 
detta I Kdi/.lone. per nvere versi ed accenti sbagliati. non 
può essere «»i».*ru «le! «*onte Krrtie*; e mollo prima del suo 
t«nn|vo nelle chiese del Kriuli caniavasi un diafano rimato in 
lingua friulana aulii» stesso argo t cnlo simile al|«» stampato, 
iterò coll molte \nnanii umile può legarsi n«U' .\rbolt, Vii- 
lotte Friulane, a pag. *V8. 
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najturale che i raccoglitori dovessero porlo 
proprio al lino della collezione, ma non a- 
vernlo essi sognilo alcun ordine prestabilito 
nella disposizione dei canti, a questa gene¬ 
rosa aspirazione di cristiano seguono altre 
frascherie che in se non isprcgievoli costi¬ 
tuiscono per altro, dopo questo, una vera sto¬ 
natura. Ecco, due fra le ottave del 'peccator 
compunto, cen to lodevoli : 


Vo* clic! Dio Unni poloni e grani 
Prime «li ilug iu scoili generata 
E generat l'istoss che il Gonerant, 

Pur un e di nature e d' entità!, 

Vo* eoi Pari spirate, e U Spiri! Sani 
Proibiste vo* senza jessi separai ; 

Vo* ses par dut, e pur lue e' no vòs, 

E a ogni in tei lei inoomprcnsibil ses. 

Se P immense di Dio somme boti tal 
Manda gr.tziis enjù ihit è so amor : 

Non tedegnft, Mario, Mar di pielat, 

Che pentiit t* offerissi il mio dolor. 

In te confidi, e in te simpri hai sperat 
Mercè i inerte di Crisi miò Redentor ; 

Tu fa eh* io pnessi consummaz i diis 
Adorali in eterno in Paradite. 

A ciò seguono due intermezzi ridicoli pieni 
di forza comica e il secondo volume si chiude 
con varie poesie friulano di contemporanei 
in risposta all'autore ; le quali, mentre levano 
in alto il poetar del Golloredo, gli servono 
di correttivo in quanto ha d’immorale e 
d’ irriverente. 

In questi versi se non troviamo la vena 
del Golloredo abbiamo nondimeno una prova 
che altri amavano in (pie’ tempi non felici 
di restar mondi dai vizi letterari che brut¬ 
tavano le lettere italiane. Miste a queste 
poesie vanno alcune altre del Golloredo, fra 
le quali il Viaggio; nè per la sua unicità 
conviene dimenticare la vulgatissima saffica 
maccaronica : 

« Missar Andreas erat galantomns etc. » 

die canta una potente e letale indigestione. 

Pietro Zorutti aggiunse nell’edizione ch’egli 
curo certi altri sonetti, intermezzi e dialoghi 
che attribuisce al Golloredo. Certo hanno 
bellezze. V* è anche il Sonetto italiano in cui 
Ermes ammalato fa il suo testamento, ma 
questo Sonetto Io trovo spiritoso quanto in¬ 
colto e non ad arte pedestre e perciò dubito 
che appartenga al Golloredo, nè fra altro so 
persuadermi ohe egli abbia dettata questa 
poco felice terzina : 

Uem le care mie corbellature 
Lascio all* eternità perchè non mai 
Spengano il nome lor letee congiure. 

Anzi il .loppi a questo proposito mi scrive 
che fra i mss. della biblioteca Udinese si 
conservano varie poesie italiane serie e facete 


sotto il nome del Golloredo. Ma il chiarissimo 
bibliotecario soggiunge che ha sempre dubi¬ 
tato siano a torto attribuite al poeta perchè 
prive di saporii e dalla pessima lingua, nè è 
verosimile che scrivendo in italiano, che pur 
gli doveva essere- famigliarissimo, quel vivace 
ingegnosi smarrisse si frattamente. Probabil¬ 
mente il Golloredo scrisse a lidie versi italiani 
che andarono perduti come tutti i manoscritti 
suoi delle poesie friulane. 

Per altro è ovvio, dopo quanto ho creduto 
bene preporre all’analisi dei cariti, corni» il 
dettare in quella lingua, nella quale si pensa 
e si conversa, torni acconcio per ottenere 
nelle scritture perspiquità ed eleganza, tanfo 
più quando trattisi di una favella, che iu 
bocca del volgo come della buona società è 
perfettamente sintattica. 

Inoltre i versi del Golloredo attinsero la 
eletta sprezzatili» che le fa sì gradite dal¬ 
l’andatura libera della musa dialettale non 
impacciala dal coturno o dal socco richiesti 
dalla moda e dalla consuetudine. 

Il cav. Fra’ Ciro dei Signóri di Pers a ino’ 
d'esempio amico e parente ilei Golloredo, 
uno dei pili celebrati poeti friulano-toscani 
del tempo (*) non va certo esente dai vizi 
secentisti quantunque avesse vero ingegno 
poetico. 

A dimostrare quanto avrebbe potuto fare 
il Pers se avesse seguito un indirizzo simile 
a quello del Golloredo, basta osservare quei 
lampi che qua e là brillano fra le nubi ; ed 
è certo stupenda l'anacreontica posta in bocca 
alla Donzella nel dialogo per monacazione 
fra lei, la Religione, il inondo, la carne e il 
demonio. Quest'anacreontica olezza di pri¬ 
mavera, brilla d’innocenza e di gioja della 
vita e meriterebbe d’essere stata scritta nel 
secolo XVI. Eppure il buon gentiluomo che 
fu amico dell’ Achillini e del Preti ne ha spesso 
le peccata. 

Egli chiama pennuta cetra l’usignolo e 
cantando di colei che amò prima di pren¬ 
dere le divise di Malta trova : 

Con una bianca fronto e un nero crino 

Dipinto a chiaro scuro il paradiso 

e «lice d’ altra bella che gli occhi suoi sono 
strali di zaffiro e le chiome lacci (V oro. 

Meriterebbe poi un lungo ed accurato stu¬ 
dio il confronto de’ suoi concetti con quelli 
analoghi del Golloredo, che di lui molto piu 
giovane, ha probabilmente imitati i cauti del 
Sig. di Pers, anzi quasi tradotti, non per 
plagio, ma appunto perchè vivendo in tanta 
comunione a alTetti e di pensieri con lui 
volea bandirne in lingua materna i poetici 
concepimenti. Se non che li» medesime ima- 
gini, le medesime espressioni, V istessa me¬ 
lodia rimaneggiate dal perfetto buon gusto 


(Il Poesie tiri f"ar>. «ir •Pnllrwu* itila dell* fui|i 

poldo V.*n«/ia Iiìhs» v*é •*!»•* una e>luion«? in c»»l i>nru» m 
i:ilicomi>oiijm^nU tono stampali insieme cou quelli dell'Achilia ì. 
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del Colloredo fanno dello scolare il più sano 
dei correttori e dei maestri. Noi abbiamo 
ammirata l'ingegnosità nòbile c briosa del 
sonetto friulano al pittore che doveva ritrarre 
una bella donna ed ora sentiamo intorno allo 
stesso argomento il eav. di Pers in un sonetto 
di cui le due terzine : 

Por colorir poscia il disegno avrai 
De Tiri il velo e de l'Aurora il manto 
E per farne il perniai del sole i rai ; 

Ma per formarne a si bei lumi accanto 
L* ombre di crudeltà, stemprando andrai 
11 nero fumo de* sospir col pianto. 

Rileggete il Colloredo e il giudizio è già 
pronunziato. 

Non ultima ragione della felicità del det¬ 
tato io crederei la natura delle parole in 
gran parte tronche e rese monosillabiche 
spesso dall’ uso friulano; ciò permette di ad¬ 
densare molte parole c concetti in un verso 
e di raggiungere un efficace concisione e non 
aspra per chi, come il Colloredo, conosceva 
perfettamente il valore tonico e fonologico 
delle parole. 

La più bella testimonianza del modo per¬ 
spicuo e ingegnoso del Colloredo si è la fama 
che gode presso i suoi connazionali anche 
attualmente, dopo che Pietro Zorutti con la 
spigliatezza del tempo nostro ha cantato e 
fatto ridere e piangere i friulani. Ciò io 
chiamo l’alta fortuna del sig. di Colloredo, i 
carmi del quale anche inediti per lungo 
secolo, erano, conosciuti da tutti a dispetto 
della scarsità dei rnss. e della lubricità fre¬ 
quente del soggetto. Nel che l’elevata nascita 
r le relazioni personali non ebbero certa¬ 
mente piccola parte. Eusebio Stella più bru¬ 
talmente immondo e di meno chiara stirpe 
non ebbe fortuna, quantunque argutissimo 
ed elegante, nò troverà chi ne pubblichi i 
versi. Il cav. «loppi, nell’archivio glottologico 
italiano, lui dato alcun verso dello Stella per 
far conoscere la varietà dialettale Kpilimber- 
ghese, ma fu costretto a scegliere non il 
meglio, bensì il più castigato. 

Resta, specialmente, per questi due autori, 
provato, che il Friuli in quanto ha di più 
schiettamente nazionale, rimase in gran parte 
esenti» dalla lue secentista della letteratura 
italiana a cui si connette strettamente, la 
coltura aquilejese. Fatto di non piccola im¬ 
portanza in quanto congiunge il XVI al XVIII 
secolo. 

Il Colloredo rimarrà sempre a capo del 
periodo antico della produzione letteraria 
friulana, come Pietro Zorutti del periodo mo¬ 
derno. I letterati italiani studino questi autori 
poiché stanno per raccoglierne I’ eredità. E 
doloroso veder sparire una lingua, ma ciò 
accadrà del Friulano se continueranno le 
attuali condizioni politiche e l’attuale sistema 
scolastico. 

É dunque desiderabile che alcuno imprenda 
una edizione delle cose migliori c più note¬ 


voli del conte Ermes con intenti più scien¬ 
tifici di quelli propostisi da Pietro Zorutti ac¬ 
ciocché non giaccia più oltre, in poche biblio¬ 
teche, non perfettamente conosciuta si eletta 
raccolta di versi e di pensieri. 




TRISTEZZA 


Quando la noia tetra ed opprimente 

C'Invade il cuore e la speme ne toglie 

Come autannai bufera 

Dai secchi rami le appassito foglie, 

IntiSichisce nella stanca mente 

il veloce pensiero; 

E come il fiore al giunger della séra 
Mesto reclina e solo oblio ricerca 
Nel secreto del calice profumo, 

Cosi noi pure allora 

Brama d* oblio penetra e insieni sovente 

« Un desiderio di morir si sente ». 

Morir cosi corno la rosa muore 
E illanguidisco in sul materno stelo 
Al giunger delle brine, 

Senza provar I' Angoscia ed il rimorso 
D* inespiato colpe ed il dolore 
De*Il esser nato per provar soltanto 
L'amara e triste voluttà del pianto. 

Morir cosi come nel ciel le stelle 

Impallidiscon quando 

Dai molli (lutti innalzasi l'aurora; 

E come l'erba in sulla via, nell’ora 
Che saettando il solo ardenti raggi 
L* umor le toglie e priva 
L' abbandona di vita in sulla riva. 

Dolce ò un simil morir, ma già non muore 
Cosi I* umana stirpe. 

Dall* odio e dal doloro affranto pi la 
A lei spezzarsi lieve in petto il cuore : 
Senza dolore muoion gli astri in cielo 
E muore l'erba e tnuor la foglia e il fiore. 

Talor gradito il fremito dell'onde. 

Il mareggiar dell’erba 

E il SU8UITO del vento in tra le fronde 

Ci sembra, o le confuse 

Voci che la natura al cielo innalza 

Quando brilla ed esulta 

Nel vasto pian la procellosa ostate. 

Splendido il cielo in su di noi si mostra 

Nel manto azzurro e nello nubi d'oro 

Mentre lontano il dilegua o sfuma 

Il lembo estremo della patria nostra: 

Ed il desio che c* impenna I' ale 
Lassù ci eleva in tra lo nul)i erranti 
Cullandoci in un sogno 
Di lusinghieri incanti. 

Allora in noi la pace 

Scotìi le pietosa ed il dolor si tace. 

Dura un istante solo il nostro sogno, 

Chè l'immenso il dilegua 
E il freddo nulla ci ridesta o chiama. 

E un grave pondo giù nel cor ci scende 
Che odiar ci fa la vita o intensa brama 
D'uria migliore a noi s* insinua in petto 
Perchè vediate quaggiù solo a noi dato 
L'illuderci iti un sogno desiato. 


Gradisca, luglio 1*93. 


B. Loria. 
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Il Diploma di Ottone II. 0 Imp. dell’anno 983 

discusso in una lite del 1444 

Pascolava una giornata d’agosto del 1444 
r armento gémonese nei Sedetti presso il 
Tagliamento, quando un Capitano di Sor 
0 i bili no Savorgnano, sceso dal Castello di 
Osoppo cum certa famitin, prese una cavalla, 
pili nigri seu bruni cum stella alba in fronte 
e la condusse via in sequestro, come pro¬ 
testa contro la violazione di territorio. 

La comunità di Gemona mosse perciò su¬ 
bito al nobile Castellano una lite, la quale, 
durata parecchi anni, diede materia a un 
grossissimo volume che contiene il processo 
(e non intero) svolto in Udine alla presenza 
degli Illustrissimi Luogotenenti, e che si 
conserva in questo Archivio Comunale col 
titolo: 1444 Civilis rum Magni {ìris Savor- 
gnanis occasione pascuat ionia in Selcilo 77- 
liaventi: e può offrire pascolo alla curiosità 
di chi si diletta di queste cose : tale per 
esempio l'argomento cui accenna il titolo di 
questo scrittarello. 

Adunque undici interi anni dopo il oornin- 
ciamonto della lile, non essendo ancora le 
parti contendenti divenute ad alcun accordo, 
anzi infervorandosi sempre piii nello sfog¬ 
giare i documenti dei rispettivi diritti, ser 
Cibi lino, ossia il suo Avvocato, per provare 
l'estensione dei conlini della giurisdizione di 
Buja, (era stata tratta in ballo anche questa 
terra come antica gastaldia patriarcale, as¬ 
soggettata dal Patriarca Bertrando al Capi¬ 
tano di Gemona nel 1349: i Savorgnani come 
possessori del luogo fieramente contrasta¬ 
vano), pensò produrre nientemeno che il 
Diploma di Ottone Imperatore, e ciò fece 
coram domino Locumlenenle il 17 settembre 
del 1455. 

Quel Documento ò noto a tutti gli studiosi 
di cose patrie principalmente per esservi 
nominato per la prima volta, insieme ad 
altri quattro castelli, col suo proprio nome 
quello d ' IJtiene, che fu il nucleo d’onde si 
svolse poi la nobile città nostra capitale. 

Non e qui il luogo di riportarlo, perche 
venne più volte pubblicato, in ultimo da 
G. D. Ci con j nell’ Udine e sua provincia a 
pag 441, e nota che «si conserva nell’Ar- 
« eluvio ilei Municipio udinese in copia au- 
« tentica del 1445 sopra altra copia auten¬ 
tica del 1195 contenuta nel Tesoro della 
«Chiesa Aquilejese: carta, soggiunge, ado- 
« perata in lite avanti il tribunale del luo- 
« gotenente Veneto Nicolò Contarmi. Trovasi 
«nel codice membranaceo intitolato Libro 
« de * Privilegi fol. 58 ». 

È evidente che la lite cui qui si accenna 
è questa stessa della Comunità di Gemona 
contro i Savorgnani, e che invece del 1445 
deve leggersi 1455, essendo in quest’anno e 
non in quello Luogotenente il Contarmi. 


Il Tesoro o Archivio pubblico dei diritti 
della Chiesa AquUejese si conservava allora 
nella Sacristia della Collegiata di S. M. di 
Udine d’onde Ser Zambcrnardo de Clivone 
di Vicenza cancelliere del Luogotenente trasse 
la copia dalla copia o sia esempio autentico del 
1195, 4 dicembre Jndiz. XIII in Palalio Aqui¬ 
legia. Il Diploma originale comincia: In no¬ 
mine Salirle et individue Trinilalis. Otto divi¬ 
na furente elemcnlia Romanorum hnperator 
auguslus. Si Ecclesiarum l)ci curani gerivi us 
otc. E termina : Signum I). Oltonis secundi 
Serenissimi Imperatori ed invictissimi Au¬ 
gusti. 

Adclberius ( l. s.J cancellarius ad vicem 
Tetri Episcopi et Archicancellariirecognovi et 
seripsi . Data 111 Idus Junias anno dominice 
ìncarnalionis I)CCCCLXXXHI. Indici. XI. 
Regni vero dom . Oltonis XXVI. hnperiique 
ejus XVI Ad uni Verone fcliciter. Amen. 

Magisler Uhaldus , d.nus Rcgenardus, Ar - 
tuwicus et Petrus Aquilegenscs Canonici ad 
audiendum anteniicum il. d. Oltonis Sere - 
ni ss. et Tnvidiss. Imperai. Ang. et hoc ejus 
exemplum interfuerunt et hujus rei rogati 
sunt testes . 

Autentica della copia 1195: Ego Petrus 
imperialis nolarius ut vidi in autentico d.ni 
Oltonis secundi tmpcratoris ita transcri psi 
flit addens rei minuens quod senlentiam mutel. 

Autentica del 1455: Xambernardus de Cli- 
vione \ iccnlinits Caliceli, scripsil die quarto 
J uhj 1455. 

Sicché in conclusione oggi non ci resta 
che quest jiltima copia : l’originale mancava 
già dal 1455, dopo se perduta anche la copia 
del 1195. 

Il contenuto ilei Diploma conferma alla 
Chiesa d Aqiiileja nella persona del suo Pa¬ 
triarca Iiodoaldo (questi prelati risiedevano 
allora in Cividale) il dominio e la giurisdi¬ 
zione temporale sopra cinque castella del 
Friuli, ciascuno con un territorio di tre miglia 
all'intorno : Buga, Fagagna , Croang , Udene , 
Braytan. Il primo castello è Buja, il secondo 
e quarto hanno il nome invariato, Croanz 
fu interpretato Gruagno ( presso la Parroc¬ 
chia di S. Margherita), l’ultimo è Piazzano 
presso Corinons ( 1 ). 

Prodotto che fu il privilegio, l’avvocato 
della Comunità si trovò nell’impegno di spun¬ 
tar questa nuov* arma dell’ avversario, e si ò 
curiosi di sapere come I' abbia fatto. 

Nidi udienza adunque, o comparsa che dir 
si voglia, del 5 dicembre di quell’anno 1455, 
alla presenza del nuovo Luogotenente Giro¬ 
lamo Barbarigo, quell’Avvocato o Procura¬ 
tore ch’era un ser Giovanni di Mels scese 
in campo e sciorinò le opposizioni della Co¬ 
munità. 

E prima che al Documento non si doveva 


UH e varianti «li tjiirAfi nomi vedi *» nel CUo**ari> flrog,afl^o 
(iH l’rawprro, e devono In loro origine alla diversa lei iiii*h «lei 
r*app«»|lelli e |*e KuLoIs huvrehhero esser n!|ri ver*» 

lezione fon I*esiline della copia nuleiitirn del 1455 , se iloti ve 
n’ha di più auliche. 
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alcuna fede, perchè non autenlicum et so - 
lemìie seti produdurn in copia que non est 
sumpta ex aliquo autentico , et si esset sumpta 
non est solemniter sumpta . E perciò Glemona 
faciI instanti ani ut vènia t originale et exhi - 
bealur si quidem est , vcl a limi autenlicum 
si cxlaty vcl itimi ex quo sumpta est dieta 
copia ut videri possiI qualis sii adhibenda 
fideSy et in quanto m non ulatur producens 
verìs inslrnmenlis proleslatur de pena juris. 

Siamo di fronte ad un’accusa di falso, ed è 
molto attraente il vedere come l’avversario 
si difenda. Quattro secoli fa non doveva essere 
difficile stabilire l’autenticità della scrittura. 

Il 12 aprile del 1456 si risponde aprivi- 
le giura esse in thesauro et copia fuit sumpta 
per Cancellarium d. locumtenentis preteriti 
de ipsius d. Locumtenentis mandato et quod 
si dictus d. Johannes vali ipsum videro faciat 
illnd sibi exhibcri et estendi, quoniam pars 
non tcnelur illnd exhi bere Allora il signor 
Luogotenente prorogavit ad dicm Mere uri i 
prox venturi ut iterimi possit videri dicium 
pi ivilegium . 

Ma il mercoledì seguente non vi fu udienza, 
e dell* autenticità del privilegio non si parla 
più. Convien dire che inesser Giovanni abbia 
veduto l'originale e non abbia trovato da ridire. 

Veniamo alle altre opposizioni, tisi suspec - 
limi didimi privilegi uni quia non proccssit ex 
Cancellarla serenissimi tane Imperai oris Otto - 
nis c uni con lineai rnalam latinilatefn. L'av¬ 
versario non trovò abbastanza seria questa 
opposizione, come non la troviamo neppur noi, 
nè vi rispose; e Ser Giovanni non insistette. 

E rivolse le armi sue contro un altro punto 
che credette espugnabile e istituì quest’ ar¬ 
gomentazione : 

Noi diploma sono contenute cose false — 
dunque anche concessa la sua autenticità 
non è allatto da ammettersi e invano si al¬ 
lega. E prova l'antecedente cosi : Nè Ruja, 
nè Udine, nè Fagagna, sicut est sole clari uh 
hanno sotto di sè un territorio proprio di 
tre miglia, che Ottone Imperatore avrebbe 
concesso in dominio e in giurisdizione al 
Patriarca Aquijejese. 

E difatti Udine a Nord, cioè verso Chiavris 
ha circa un miglio di territorio, così a Sud 
verso Cussignacco non più d’ imi miglio Fa¬ 
gagna non protende i suoi conlini verso 
Caporiacco per più di due miglia, e ugual¬ 
mente verso Villa!la. Parimenti il territorio 
di Ruja dalla parte di Gomena e d'Arlegna. 
non s'estende per più d’un miglio e mezzo 
o ilue d’ogni parte. E così dicasi di Zogliacco 
e Longeriacco ecc. Eppure* alcuni di questi 
luoghi, come i castelli di Yillalta e di Capo¬ 
riacco sono antichissime giurisdizioni e indi- 
pendenti allatto da Fagagna benché dentro 
il preteso circuito delle tre miglia. Dunque 
il diploma contiene cose assurde e false, 
dunque etc. 

Concedo, rispondo ser Erasmo per ser 
Gibilino, die le cose Stono oggi corno voi 


dite, ma bisogna riportarsi al tempo del 
Diploma. In quanto a Cussignacco, in forza 
di quel privilegio appunto divenne dominio 
dei Patriarchi, uno «lei quali poi la diede al 
Conte, di Gorizia, e da questi I’ ebbero poi i 
Savorgnani: così dicasi di Chiavriis. E Yillalta 
e Caporiacco e Àrtogna e Zogliacco e Lon¬ 
geriacco, oggi indipendenti dalle Castaldie «li 
Fagagna e di Ruja, non lo erano allora in 
vigore appunto «li quella concessione, ma lo 
divennero dopo per disposizione «leu Patriarchi 
e «lei nostro serenissimo Ducale Dominio, che 

concedettero come cosa loro a chi vollero. 

A proposito di Artegna si ripete quel clic 
già si sapeva, che se allora era soggetta al 
Capitancato «li Gernona, lo era soltanto dopo 
il decreto d’ unione del Patriarca Bertrando 
«lei 1349; e in quanto a Zogliacco si asserisce 
che fu feudo «lei signori «li Savorgnano, dai 
quali poi fu dato pure in feudo a certo ser 
nizzardo di Zogliacco, in prova eli che si 
produce un documento del 1373. In esso è 
«letto che il Conte palatino Francesco del fu 
Federico Savorgnano per la fiducia che aveva 
nel giovane nizzardo q. m Mattiussio del q.«* 
ser Pedrusio «li Zogliacco, concedette a lui 
e discendenti maschi in feudum jnre fendi 
castrimi seu fortiticìurn ac burgum et villani 
de /eliaco rum omnibus mansis eie . garritisi 
juribus et jurisdiclionibus eto. 

E «li Groaug e di Braytan che cosa si dice? 
domanderà il lettore. 0 perchè riguardo a 
questi due castelli non vi era pretesto di 
questione, o perchè allora già piu non esi¬ 
stevano, non se ne fa parola. 

Ma infine che cosa conchiudono i nostri 
contemleuti? dal co«lice ch’io tengo fra mani 
non risulta altro se non che la cosa va a 
finire come si dice in friulano a spiz. I cam¬ 
pioni sono stanchi, gli assalti sempre più 
deboli : si abbandona la discussione d’un 
documento per arrecarne un altro ancor 
meno stringente. Don Erasmo da un pezzo 
ripete clic si debba venire alla sentenza : 
ser Giovanni oppone eia* non fu risposto suf¬ 
ficientemente ai suoi argomenti. 

Il 4 giugno 1456 ser Gibilino comparso col 
suo patrocinatore innanzi al Luogotenente 
insiste che il processo sia dato in mano al 
Luogotenente stesso, il quale termini la causa 
ex officio , essendo essa fiscale e appartenente 
al serenissimo Dominio sia rispetto al Capi- 
taneato di Gernona, che rispetto a Don Gi¬ 
bilino eh» 1 ha in feudo il Castello d' Osoppo 
dallo stesso dominio. 

Replica ser Giovanni che veramente la 
causa non è fiscale, ossia di giurisdizione, 
ma de exfortio, di violenza, «li sopruso e che 
non può accondiscendere alla proposta del- 
f avversario senza conferire con la parte sua, 
cioè la Comunità «li Gernona. 

Il Luogotenente concede all’uopo una pro- 
roga «li otto giorni; ma noi non ih* possiamo 
saper altro perchè proprio con quella com¬ 
parsa del 4 giugno termina il volume. 
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Però in un Documento molto lungo e molto 
male scritto <lel 1540, aneli’’esso in questo 
Archivio, si contiene la linaio decisione di 
ogni lite pei confini di giurisdizione con quei 
signori, (allora era capo della casa Germa¬ 
nico Savorgnan), e nell’esordio si conten¬ 
gono allusioni chiare ed evidenti a questo 
processo, le quali l’anno capire che la lite fu 
sospesa e ripresa sotto quello e consimili 
motivi o pretesti pi 11 volte, che anzi perciò 
si addiviene a quel formale compromesso, 
nel quale i confini dei rispettivi territori sono 
stabiliti con ogni maggior cura. 

Gomona, 23 agosto 1S93. 

P. V. IL 




La buse o lu stamp del cui del diàul 

e jn stamps dei pts di Saul’Anioni sulle ninni di ligee 
— 

Legende popolar, U) 

L’ere un timp in cui il diàul si divertivo 
a là miI ilispiozz ai piiars giavepieris su le 
moni di Migee... Urie inaline, Inr aliatavin 
un grum di class redolii/ a I* entrarle «les 
giàvis da piardi miezze inaline a disbratàju 
par die podessin entra ju gliars... un’ altre 
ghatàvin rolmàd «li scàis il puest del lavor... 
un’altre plen di aglio il canài de* mine sgiavàd 
la sere devànt, da no* pndè metti dentri la 
gharie... un’altre sparni/zàz pe’ moni ju im¬ 
presali del mistir...; msiimis,ogni lardili gnovis 
birbantàginte, elio causavin a cheste piiare 
int un piarditimp non tant indiferènt, da fàur 
piardi la pazienze, da (Vi j 11 là fui* dai sememi/, 
e, come si po ben imaginàsi, da fàur tira uno 
sfilze <li blestemis e di imprecaziòns — il fin 
calcolali dal demòni [)ar cuistà lis lor àniiriis. 

Il capelàn del lug, un venerànd veghntt, 
simpri premiiròs del ben spiritual des sos 
pecorèlis, par là cessà la cause di chest in¬ 
cori voiiiènt, dopo Inngie rillessiòn conseà a 
eli** buine int ili fabricà là su le mont irne 
glesiute in onor di Sant’Antoni «li Padue, 
sant invocàd ne lis calamità/ e ne lis tonta- 
siòns «lei demoni. 

Jii giavepièris acetàrin il consei, e si me- 
terin dal ditt al fatt alfòpare. 

I brusàve al diàul chest ritrovàd e al sco- 
menzà a iloprasi par contrariàlu. E di fatt, 
ce clic i muradòrs alzàvin vii» pe zornade, 
lui ne la gnott al disdrumàve. Ma Sant’An¬ 
toni noi durmive, e dutt cheli che il diàtil 


(1) Mi rostò tempo e fatica per riordinare questa leggenda 
dalle variate versioni e dal brani rem fusi e xrorrelll, ehi* mi fu 
dato di udire dalla boera di alcune verrhierelle «iuesra fra- 
dizione letftferidariR, ogni poro che ancora il velo del tempo 
r avesse avvolta, correva rischio di andare perduta; come ve 
ne sono altre ancora che corrono lo stesso perìcolo, e che bi¬ 
sognerebbe portare a galla dalla nebbia delrohblivlone, in cui 
vanno sempre più immergendosi, | maestri delle scuole popolari 
potrebbero ajutare in questa impresa, eglino die si trovano a 
contatto col popolo ed hanno occasione di udirlo e di interro¬ 
garlo. 


al disfave te’ gnott, lui a falbe, prime che 
rivàssin i muradòrs a vorc, al tornavi 1 a ri- 
moti in puest. 

Viodìnd-si il demoni incapa/ di supera San- 
f Antoni cu lis sos baronadis, si pensa di 
doprà fastuzie e di zovàsi del gnarv dei 
siei sghirezz. Si mette in spiète par I a in¬ 
collila il Sant, e par tacà discors cun lui. E 
noi passa trop timp che hi vede a ghamiuà 
là dongie la glesiute, che ere stadi? cuviarte 
il dì denant. Il furba//, vistìid curi d’ime 
gabanate nere, lungie lungie, cu le gobe 
pleiade, cui voi bass, cun d’uri là «f ipocrite e 
moli moli, tah’ clic uni» giatte bagnàde, si fase 
dongie, e cun t*un (il di vòs al scomenzà cussi : 

— Jò sai prime di vo ca su, e hai {Itoli 
possess da un piezz di cheste moni... e vo si 
vés pensati cumò di vigni a stabilissi c di 
mettisi in tal mio puest... Vo cajrls che si 
ghatìn ca su iti dai prelendènz, un in fazze 
de r altri ; e senze che vèbìn di cotti in udsi 
la vuère , /alitisi ghar vo, d'accordo, e 9 sorte. 

Sant 1 Antoni, che al varess nodinl curi t’une 
ghalàde laIu subissa, si arma di pazienze, e 
i rispuindè : 

— Sintìn mo !... 

E il diàul : 

— Ecco , viti di lei ca, sui cops de vuesire 
(base , c viti di salta, jìt no prin e dopo jn... 
e etti ohe al saltava pini latitati, cheli /* ha 
tli resi A ca sii. 

— Sei pur come fa proponis, — il Sant 
al sozunzè 

E subii orili montàz là sii. 

Sant’Antoni al petà il salt, e là che al 
pela jii pis, tari’ che in te’ arzUe, al lassà in 
segno lu stamp su lis pieris. 

— A ti cinta)! — ’i sberla Sant’Antoni 
al diàul. 

E pataiunfete! il diàul, imberdeànd-si pai- 
àrie in tes cotolàtis, al ile uno grandissime 
culatte par tierc, pini in ca «li Sant’Antoni, 
da lassa lu stamp des culatis ben indentri 
tes pieris. La mont par ch«?ste stramazzarle 
trema dutecuante, tari’ che par ime scosse 
«li teremott. Il diàul, intruuìd da cheste tòni¬ 
buie al stavo là miozz sipilìt tal stamp fatt, 
come un purciell tal pantàn de cort. More 
Sant’Antoni, slungiànd il braz, in att di 
cornanti, mostràndgi cui dot la strade : 

— Vie di ca, Salane! — i «lise — e no std 
azardàlt mai piai di mòtti pai ca sii. 

A chestis peràulis, il diàul, come discovàd 
e spìnt «la’ bissabùve, al rodolà a precipizi 
j ii pai class de montagne. 

x 

A è anghemò cualchi veghuto, che mostre 
jii stamps «lei pis di Sant’Antoni sii l’or di 
che busate, «labi* de’ glesiute, e noi cuai la 
int, che passe ili là, interi/ la man ne faglie, 
clic simpri si gbatte dentri, par fa il segno 
de’ eros. La busate la clàmin la buse o lu 
stamp del citi del diàul. 

F. Del Torre. 
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PER I LETTERATI FRIULAN 


Gian Giuseppe Liruti 
all* ab. Giandomenico Fonlanini 

in HOMI. 

Ai patroni amorosi, e grandi nello grandi 
premure si ricorre; V. S. lll. n,M è nel numero 
de’ primi in riguardo mio, e in Apogeo, a lei 
perciò supplichevole porgo le mie divote, «* 
fervorose instanze con la sicura fidanza, che 
la di lei generosa bontà verso di me tante 
volte esperimentata m ? ispira. A lei sarà torsi 
noto, come al nostro Mons. Patriarca piac¬ 
que di sospendere il nostro povero I). An¬ 
drea Gatti P.° (parroco ?) eletto in Segnaco ; 
al Prelato non bastò la rassegnazione di 
uri’anno e più, che mostrò questo Religioso 
innocente nel solferire, sebbene non a lui 
dovuta tal condanna; fu di necessità che il 
Prete appellasse alla Nunciatura per redi¬ 
mersi, come segui col taglio del Decreto ili 
sospensione; e Monsignore allora appellò alla 
Sacra Congregazione di costì : et intanto il 
Religioso ottenuto un’interim da Mons. Oddi 
Nuncio, tornò quietamente a dir la santa 
Messa, come fa tuttavia. In questo silenzio 
stando le cose, li mesi passati Mons. Pa¬ 
triarca, nescio quo spirito ductus, ha di 
nuovo, pendente la sua appellazione costà, 
fatto formar processo al Rev. 1,0 Gatti, incol¬ 
pato di perseveranza nell* intrusione del Be¬ 
neficio di Segnaco, la quale fu conosciuta 
non essere tale dalla sentenza di Nonciatura 
costà da Monsignore appellata, ed ha rila¬ 
sciato li soliti editti, sopra i quali il Rev. do 
ha fatto in Venezia i suoi legitimi passi, 
insuperabili, quando monsignore non pro¬ 
ceda all’inquisizione, se non con l’autorità 
sua ordinaria. Dalla franchezza però, con cui 
questi passi vengono fatti, si dubita, clic senza 
far intimazione, o notizia avere al Rev/ 10 , ab¬ 
bia Monsignore fatti contro la suddetta sen¬ 
tenza i suoi ricorsi alla Sacra Congregazione, 
chiamato Mons. Oddi fu Nunzio, e che abbia 
ottenuto quanto ha voluto in absenza della 
parte, F V. S. Ill. ma supplicata col maggior 
fervore di certezza sopra questo dubbio, e 
a indagare con destrezza, come sia questa 
làeenda, e favorirmi di notizia più presto al 
possibile; e se fosse caso, anche al fatto, se 
vi fosse, qual potrebbesi più adattato rime¬ 
dio coutraporre. Questa ò una grazia delle 
maggiori, che io da lei possa presentemente 
ricevere, e somma obbligazione e memoria 
ritroverà sempre in me ancor di questo favore, 
pel quale, e per tanti altri di lei benigna¬ 


li* hi questi scritti, che rivelano un nuovo e MmpM.ro 
«spello ilello storico friulano, riassumerò, m» non sin superfluo, 
il prezioso valore quando ne avrò pubblirata intiera In, ahimè, 
troppo esigua collezione 


mente impartitimi sono, e sarò sempre col 
maggior debito e rispetto — Di V. S. lll. mM ere. 

Vilbifmlila, 5 Ottobre 1739. 

Proscritto l.° 

K pregata far grazia «li reca¬ 
pitare la risposta con sopra co- 
perla al sig. Giovanni Oorte- 
luz/.is Urline. 

Proscritto II.® 

4 Negli Editti e Citazioni rilasciate dalla 
Curia Patriarcale non vi è menzione alcuna 
di altra auttorità, che dell’ordinanza, non di 
delegazioni o auttorità avuta da Roma. 

II. 

Allo slesso. 

Aspetto con impazienza l’onore di ubbidire 
V. S. Ill." ,a circa il librajo, quando Ella farà 
arrivare in queste parti i Frontispizj della 
Storia Letteraria, che si stampa, e procurerò, 
a norma di quanto da lei mi si comanderà, 
che da lui sia servita con puntualità, e eon 
quella distinzione, che io penso d’essere in 
credito di esigere dallo stesso. Che poi la 
serie degli uomini illustri di Friuli, la quale 
ella pubblicherà sia diversa dalla mia, non 
ho difficoltà a crederlo, per molti motivi, e 
particolarmente, perche la sua deriva dal 
copioso e perenne fonte del fu dottissimo 
nostro Mons. Arcivescovo, e da lei e perche 
la mia viene da me, e dalle miserie di questo 
rozzo, ed incolto cantone del mondo. Con- 
tuttociò però nella mia vi ò registrato Ber¬ 
trando Mistio, o come vuole Ella Mirteo, 
Giacopo Museo, Emilio Militino, non forsi 
Montino, Pietro Marchettano, Niccolò Cian¬ 
cino, o come lo nomina Candido, parlando 
di questa famiglia, Clericino, e Giovanni di 
Attimis, Dottore c gentiluomo di Cividale, il 
quale nella edizione dell’Aci Favola pastorale 
di Scipione di Manzano, fatta dopo la morte 
dell’Autore in Venezia 1000, presso Gio. Batta 
Ciotti da Gio. Batta di Manzano nipote di 
Scipione, e da lui dedicata al Nobile vene¬ 
ziano Almorò Zane con lettera in data : Di 
Cividal di Frinii alti lì Deeembrio 1X99, fa 
ai lettori una picei ola prefazione, scusando 
l’opera, come postuma, e non finita dal¬ 
l’Autore, e promettendo la pubblicazione dei 
Discorsi Poetici del Manzano, che io non 
so, se poi fossero stampati. Nè mi manca 
nel mio Indice de* mentovatimi nella stima¬ 
tissima sua, so non Giacopo Nordis, che io 
conosceva pei* prelato di stima, e per vescovo 
d’IJrbino, vivente nell’anno 1514, 18 Dicem¬ 
bre ; ma che |aj lui non aveva dato luogo 
trai letterati nostri per non aver veduto, 
o avuta notizia di alcuna sua opera. — Mi 
manca delle opere di Dante quella De Mo¬ 
narchia, quale è stata ultimamente ristam¬ 
pata in Ginevra ; se Ella si ricordasse favo- 
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rirrni di farne per me la compera, e die la 
spedisse con occasione delle copie della Storia 
letteraria, mi farebbe somma grazia, oltre 
il dovuto rimborso. Godo poi sommamente 
ch’Ella vada con di lei gran piacere accre¬ 
scendo la sua libreria, e giacche qui noi per 
necessità siamo nelle miserie, mi vado con¬ 
solando, che non lo saremo, quand’ Ella seco 
lei le conduca in Friuli. In tanto a conso¬ 
lazione mia, e degli amici si conservi sana, 
ed allegra, e tu’ impieghi, eia» sono del piu 
sincero rispetto 

Di V. S. III.»™, elio inclinala 
dal vecchio, dal si". G. Vincenzo, 
e da tulli di casa eie. 

Villafredda, 20 feb.° 

1742. 

IH. 

Allo stesso. 

Ricevo I’ onore de’ di lei preziosi coman¬ 
damenti in Udine, ed ai medesimi, come io 
debbo, obbedendo, del Catalogo dimezzato, 
sopra cui ella mi onora, cosi in piedi le dico; 
che, corneché in quel poco, che ricevo, vi 
sono alcuni de’ nostri letterati, parte, che io 
non conoscevo, neppure di nome, come Do¬ 
menico di Grado, Mondino Mondirii, Cintio 
Acedesc, Isidoro di Partistagno, Antonio Al¬ 
bano, Previo, Hiagio Riti e Giuseppe Poli- 
creti ; e parte, che sapevo ili loro, elio fos¬ 
sero stati uomini letterati, e di garbo, ma 
non avevo avuto la fortuna di vedere, o aver 
la notizia di loro opere, conte delli Nicete, 
di Massimo Patriarca, di Racchisio, di s. E- 
verardo, di Berengario, di Antonio Panciera, 
di Girolamo Savorgnano, e del Card. Collo- 
redo ; rosi può essere che nella mia inco¬ 
minciata ed abbozzata Biblioteca di Friuli, 
che a quest’ora ne annovera da 350 almeno, 
compresi alcuni de’ viventi, che lo meritano, 
vi sia più d’ uno, che nel di lei Catalogo nati 
sia. Onde jo che sono dispostissimo per ogni 
modo a servirla in ciò, che posso (sicuro 
eh’ Ella, gentil signore e giusto, non vorrà, 
che della lode, che possono meritare i vivi, 
abbiano parte i morti clic non ne hanno bi¬ 
sogni) ; e che quanto finora io ho già da due 
anni faticato per raccogliere notizie in tal 
proposito, mi venga un giorno imputato di 
plagio, e di spoglio irreligioso de* morti) 
quando mi favorisca di mandarmi l’intero 
suo Catalogo, quelli che in esso io noti rav¬ 
viserò, puntualmente tutti con succinte e 
brevi notizie, ch’io possa avere, glieli ras¬ 
segnerò. E giacché mi comanda che le dica 
circa li trasmessimi il mio debole parere, 
con la solita mia ingenuità, che io devo agli 
amici, salvo sempre scintovi et meliori Con¬ 
silio etc. mi permetterà che io levi dal suo 
Catalogo Tommaso scrittore, o come dice il 
Libro, Secretarlo di Nicola Patriarca, il quale 


è un personaggio liuto, introdotto da Niccolò 
da Casola Bolognese, vero autore del Ro¬ 
manzo, o Favola della guerra di Attila presso, 
e sotto Aquileja; che di uno anonimo, au¬ 
tore delle vite de’ Patriarchi sino al I 400; 
ne faccia molti, e lo conti nel numero de’ 
più; per le ragioni, che io scrissi già nella 
prefazione a questo manoscritto nella mia 
non picciola raccolta, che arriva finora alla 
mole di due grossi volumi in foglio reale; 
che due Gii clami .Meandri, Cardinale, e vec¬ 
chio li riduca ad un sol Girolamo, che fu il 
vecchio, e lo stesso Cardinale, di cui nipote 
ex fratte fu Girolamo il giovine; che can¬ 
celli dal Rollo Pietro de’ Natali, perché d* Ai¬ 
tino, e perciò fuori Mei Ducalo nostro del 
Friuli ; e questo per ora a memoria, perchè 
qui in Udine sono lontano dai miei scarta¬ 
facci, die mi potrebbero suggerire torsi qual¬ 
che altra cosa. Per lo scrivere poi li nomi, 
che mi manda, io non vedrei difficoltà ri¬ 
marcabile, a farlo latinamente. Pilla già sa, 
che Rufino può dirsi e Tyrannius e Taira- 
nius ; e per la forza dell’y., che presso gli 
antichi avea anco la forza dell’u, e perchè 
le lapide Concordicsi ci manifestano esservi 
stata colà la gente Turrnnia , così incisa e 
non Tyrannia ; così Ella sa, che nelle carte, 
e nelle storie si dice Pileus de Pirata , o 
Comes Pralae ; Antonine Panciera } o pure 
Pancerius ; Mondinus Mondini, ovver Mon- 
dinius ; Cynthius Acedensis , torsi per Ari - 
liensis , o per Cenetensis , perchè quell’ Ace - 
ttese sembra derivato dall’ Acedo di Paolo 
Diacono, che in altre copie dice Acilio, e in 
altre de Concia; per il che, come è dubbioso, 
cosa voglia dire in quel testo Paolo Diàcono, 
così resta in dubbio, se questo Cintio essere 
possa de’ nostri ; e dovrebbesi cancellare, se 
si avesse a ricevere la lezione più ricevuta 
di A ci Ho, perchè Asolo, che con tal latino 
si vuole esprimere, è nella Marca Trivigiana 
com’Ella sa. Nicolaus Pravo; Germanus a 
Vecchis o Vecchius , come io I’ ho detto lati¬ 
namente in certo luogo, e nella mia Biblio¬ 
teca e non a Senitnis , come si trova detto 
in carte notariali della line del secolo xvi., 
perchè panni per troppo scrupolo di parlare 
latinamente, il cognome troppo essere ma¬ 
scherato, e difficile da riconoscersi, trattan¬ 
dosi massimamente di cognomi ; Aloysius Lui - 
sinus così nei libri stampati diminutivo da 
Luigi, furlanamente pronunciato; Isidorus 
Par li stane us ; Bamabas Prampergius , Petrus 
Percoline o pure Percolus ; Vicentine Per - 
siu8 ; Francisctis Melchiorus , e Mclchiori etc. 
Ma in Fiore di Premariaco, vi sarà che dire; 
Flos per Fiore nome, io non lo direi, seb¬ 
bene io avessi ad aggiungerli il distintivo 
de Premariaco , o Premariacensis ; perchè 
mi sembra mascherato molto, e non cono¬ 
scibile sotto questo latino l’autore del libro 
Dell’armeggiare ; onde nella mia Biblioteca 
l’ho fletto, anco latinamente Fiore; egli è 
nome proprio, e come si dice Ratcliis alla 
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Longobardi*, come pure alla Furlana, invece 
di /falchisius , che mi par troppo, per lati¬ 
nizzarlo, stiracchialo, cosi pub dirsi anche 
Finn », senza pili torcere, o trasformare, e 
rendere oscuro questo nome. Per mostrarsi 
vero, lodevole erede di Mons. Arcivescovo, 
e delle sue buone, e degne intenzioni, non 
e duopo lasciarsi far ombra o caso della 
sciocca ingratitudine di que’ del Vangelo che 
riescimi/ (filiti fnciuul ; e ciò non curando 
allenissimo, sarà cosa ottima procurare l'in¬ 
tegrità de’ Corpi mancanti nella libreria, che 
sarà sempre lodata da quelli, che scruni etc. 
e questo importa e questo basta. 

Ella mi favorisca continuarmi benigna¬ 
mente la sua stimatissima grazia, perchè sono 

Di V. S. HI.ma, riverita dal 
Conto Francesco ccc. ( é > 

Udine. 10 api ile I? 42 
-_ 

(•) Nella firma oli* é samara Oiv.mo ÓM>./rfO strv.re — num 
ntus.c Liruli hi questo lettera è aggiunto di S'illaf.a ( Villa- 
fredda ). 


Ali PAÌS m POR DI SORK. 


Ciao zon. 

A si rea nouf siati t metros 
Sora al li vói dal mar. 

Sta For di Sera, splenditi 
I)’ ogni borgada al pAr. 

L* aria pi pura e 1* nga 
Della pi buona al cuarp 
Olia soi cassò; al po dilli 
Qual inique, ancia al pi uarp 

Par cliistii acid (l) i coir donpia 
1 sfora ti due i ist As, 

Par cliistu i scrcia (2) Parla 
Cassò dtitj i maina. 

Oli so bini vedi a corri 
Libare, par chis-cin (11) cuoi, 
Da tane pinaiers, cbi ìli lassa 
Zi due pai fatti suoi. 

Uomis di studi, in scienza 
Hi avissi iiis prefissomi, 

E Diputta e nobii 
E babbios di dottora; 

E di «P accordìi, a eiasa 
Cui so parieug o ami», 

Cita in For di Sora i ciala 
In liarra al paradìs. 

Viglili, proveit par credi 
A corri un ann due su. 

Cussi i starei» a vedi 
Se olia si giàut, (4) cassò. 

(1) qui (2) cercano. (3) questi. (4) gode. 


PARTENZE DOLOROSE 

di Jacum Traleàn dett da Lince, di Sezze 

su la tlor di primevero 
E soit l’ombro d’un fnjAr 
Jò seri Utt su l’orbe in fiero 
()' pensavi uri cAs amai 

E lu boscli mi rispuinilove 
Uno vo8 di gran piotai. 

Il miò cur al mi disc ve 
4 II cAs to Pò disperat. 

Moscliinell, jò simpri usai 
Cliasc e fur, ma pori» lontan, 

’ln rumò si ha desti nat 
Di mandami in Amsterdam. 

Soft di ben maligne stelle 
Soi nassut jò fautulin !. 

Non hai vud zornadc bielle 
In chest mond jò povarìn. 

Soi soluti me passi vie 

Spassizzand il miò bosebett ; 

Non ofTind une furente. 

Non ostàut o* fas dlspiètt. 

Da ogni pari mi si disove 
Che rcstass cui bngns amis; 

Me’ madrigne pini fnsove 
Par elio lass lontan dai pis. 

Soi qual pover uecellutt 
Non appone fur dal nit, 

Cile tal fìl do Pardieltutt 
D* improvis reste tradii. 

E fin dongo il mar d* Olande 
A mi toglie a mi di 1A; 

E cui sa se a cliente bande 
PodarAi mai pini toni A. 

Zi rei Ai par PAllonmgne 
Zirerai par Irosa pais ; 

Passerai di Franco ili Spagne 
Tant lontAn dei cliars amis. 

Il paron al mi vul ben 
E di chest soi ben sicur; 

Non ostai) t a ini mi ven 
Uno gran dulie di cui*. 

Cun Din, pari, cun Diti, mari. 

Culi Din, fradis, curi Din, sur; 

Us sai udì, oliar miò pari. 

Cui Signor, fradis di cun 

Soi na<sut seuze fortune 
In diesi mond jò povarìn. 

Fossio muart. bainbiti di scune 
Se *1 foss stat il miò destili ! 

ArderAi P istat di sèi, 

Pioli di fan o mal vestii, 

Murirài P invici* di fi òr 
In chei lugs solott batidit. 

Don Giusrppb Facci (1). 

(I) Vissuto, come fu detto altra volta IPao Frinì , anno l|, 
sul finire del secolo precedente e sul cominciare di questo. 
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GLI SLOVENI DEL FRIULI 

Parecchi dotti, di passaggio per la Schia- 
vonia, in mancanza di documenti migliori, 
calcolarono assai le nostre lapidi ; eppure, 

10 dico con rammarico, esse valgono poco 
per la storia, poiché i primitivi schiavi del 
Friuli, sempre poveri di fortuna e di scienza, 
non aveano nè l'abilità uè i mezzi che ser¬ 
vissero a ricordare il loro nome ai posteri. 

Chi va a Urischis (presso Pilifero) trova 
una lapide sulla facciata della chiesa, e se 
passa alla grotta d* Antro ne vede una simile 
nel muro del coro: sono due lapilli gemelle 
e figliole del medesimo artefice, scritte in 
caratteri gotici e in lingua tedesca, eccetto 

11 millesimo della seconda che ha la desi¬ 
nenza latina. Sulla prima si legge: Mai$tè(v) 
Andrews) von Lach-Mai-iahrs 14 77 e 
sulla seconda fessamente : Maiste(r) An¬ 
dreas) von Lach ùi(hr) imo 4mp Imo Imo =. 
F significa, che il muratore Andrea da Lach 
(Slov. Lokà) dopo avere costruita nel maggio 
del 1477 la chiesa di Briscliis, eresse pure 
uniranno medesimo quella d’ Antro colla re¬ 
lativa scalinata e colla volta massiccia che so¬ 
stiene il lastricato. 

Laonde dalle due epigrafi che si spiegano a 
vicenda apparisce l’epoca della riedideazione 
# delle chiese fondate diversi secoli prima, e 
il nome del capo mastro, che fu uno slavo 
d’oltre cordine; e si scorge, quel che [dii 
interessa, la simpatia tra noi e gli slavi illi¬ 
rici. F acciocché questa mia ultima asser¬ 
zione non sembri temeraria, desumo le prove 
da due pergamene che si trovano a S. Pietro, 
per chi volesse vederle. 

Nel testamento 1480 praesbyteri Pelvi ri- 
curii curati S. Pelvi Sclaborum fa da testi¬ 
monio Clemens Dentanti Naie tot h de Lodi 
socitis divinorum ipsius testatori$ (cappel¬ 
lano parrocchiale); e nel testamento 1531 del 
Naislolh, morto lui pure vicario curato di 
S. Pietro, soli testimoni*! : (raspare de 

TulmiìU) habilante in Clenia (presso S. Pietro) 
e tìarlholomaeo pletore de Lodi : è erede* 
poi Maddalena Priniosii de Vcrnasso nupla 
Mal luteo de Cavoreto (Caporetto). Tre de’ 
villaggi accennati sono illirici: epperciò dalla 
comunanza tra noi e i loro abitanti, che per 
giunta non differiscono di costumi e di lin¬ 
guaggio, risulta che da principio fummo 
un popolo solo: riflesso non inutile per la 
storia. 

Potrei qui ricordare riscrizione del tumulo 
antico nella chiesa di S. Pietro, ma la tra¬ 
lascio perchè la scrittura è logorata; cosi 
non m'occuperò della lapide di S. Silvestro 
di Morso (S. Leonardo) fatta da Mais/er 
Amb. A II aprilis 1498 perchè incompleta; 
e passo addirittura all'epigrafe gotica di 


S. Quirino (presso S. Pietro) che ha fatto 
del chiasso, e che per i girigogoli e per le 
abbreviature è diffìcile a leggersi. Riguardo 
a questa confesso sinceramente che, come 
taut'altri, io pure ho fatti de' castelli in aria, 
e che solamente dopo averla confrontata con 
diverse, e dopi) avere rovistato un fascio di 
pergamene, ottenni, almeno mi parve cosi, 
la probabilità del novanta su cento di leg¬ 
gerla coincchessia. La trascrivo: Anno Do - 
mi( ni) 1493 Ma(\stv)r A Tarlati) piri(cU). 
Lessi Marlin Pirich, poiché questo cognome 
antichissimo sussiste sempre tra noi. P. e. il 
predetto Vie. Cur. Petrus , lasciava erede nel 
1480 un Pirich : cognome slavo, che il notajo 
Francesco De Martinis di Cividale, per il 
gusto che allora si avea di latinizzare tutto, 
tradusse in Pelviche Similmente in un con¬ 
tratto 1505 acltun in villa Alzidae il carne- 
raro delle chiese di S. Quirino e di S. Gia¬ 
como si chiama Filippo nepos Urbani Pirech. 
Poi dal 1008 per molti anni di seguito un 
vicario curato di S. Pietro si firma nei re¬ 
gistri = Malhias Pirich. = Quindi tanto uno 
dei due primi, come anche il padre dell'ul¬ 
timo avrebbe potuto essere il Marlin Pirich 
dell'epigrafe. Anche qui c’è poco per la 
storia. 

Vi è una lapide sola da cui, a parer min, 
si possa ricavare qualche notizia sui fatti 
nostri: e quest'è la bella iscrizione sepol¬ 
crale della grotta di S Giovanni d’Antro. 
Sarà circa una settantina d'anni dacché si 
rompeva una parte del muro tra la sagrestia 
e la chiesa per aprire ima finestra a mez¬ 
zaluna, e si rinvenne a caso una lastra di 
pietra bianca c levigata con sopra una scrit¬ 
tura latina, in cui le parole non sono divise 
tra loro. Va da sè che subito si pensasse di 
trovarci sotto un tesoro. Allora soltanto i 
muratori s' accorsero di una lastrella di 
marmo che chiudeva un piccolo buco nel 
muro: la smossero trepidanti, ma invece del 
tesoro non trovarono che gli stinchi di un 
cadavere riposti religiosamente insieme; e 
per la delusione sofferta nessuno pensò più 
alt'epitaffio, che è il seguente: = iacko 
INhlGNVSlllCTVMVLATVSEGOFEl.lX \OKVNOAMENTA 
SC : O K V M ECC.K. IO I II S li A PT I STA FACEVA NGFLI S /K - 
IDClMCOOBSECHOOMSASCKNTKSFTUBSCKNTeSVT 
e Ko M ES FA Gl NO R ! B VS l)M P KECA UEDIGN EM1NI = 
(Jaceo indignus hic tumulatus ego Mix ad 
fondamenta sacrorum ecclesiae Johuuuis 
Baptistae ac Fvangelistae. Idei reo obsecro 
omnes ascendentes et descendentes ut prò 
meis faoinoribus Dominimi precare digne- 
miui). Si capisce senz’altro dal contesto che 
costui era un personaggio di insigni meriti, 
e che perciò il suo cadavere fu posto proprio 
nelle fondamenta del coro o sotto I* altare 
della primitiva chiesa, dove nessuno era stato 
mai seppellito. E dissi : della primitiva chiesa, 
perché, oltre il senso delle parole, lo dimo¬ 
strano anche l’epitaffio e le ossa del morto 
che stanno ad maro sotto V epigrafe di 
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rnaister Aruircus. Sicché, come ognun vede, 
riattandosi nel 1477 la chiesa, per ampliare 
la volta di sotto si ruppe il sepolcro del de¬ 
funto, e le ossa allora quasi consunto, benché 
giacessero in un luogo asciutto sulla roccia, 
furono per riverenza dep >ste nella finestrella 
del muro fatta da rnaister Andreas, con 
sopra la lastra dell epitaffio. Peccato che ci 
manchi la data : però dalle circostanze locali 
e dalla scrittura , ove le parole non sono di¬ 
vise tra loro, si riconosce che l’epitaffio é 
del VII od Vili secolo, cioè di quel tempo 
in cui si usava si fatto modo di scrivere. 

Girassi forse che P epitaffio fu dettato e 
scolpito in tempi posteriori da qualche igno¬ 
rante. 1/obbiezione è giusta: per altro le 
lettere hanno l’impronta del VII secolo, e 
sono cosi bene incise da non potersi sup¬ 
porre imperizia in chi l’ha fatto; ed essendo 
il latino abbastanza corretto per que* tempi, 
non bisogna credere che chi I’ ha composto 
non abbia saputo dividere le parole tra loro. 

Pertanto sé noi conoscessimo quando fu 
eretta la prima chiesa d’Antro, la questione 
sarebbe risolta; ma nemmeno questa data è 
precisa. Del resto è positivo che nel 1300, 
come si rileva da vecchie pergamene, essa 
possedeva fondi e capitali; che nel 1192 ò 
annoverata da Celestino III tra le chiese della 
parrocchia = ecclesia sancii Petri rum ca- 
pellis suis — ; e che nel 1007 esisteva già 
secondo il millesimo scritto in numeri arabici 
sull ingresso della grotta. Se non che taluno, 
riguardo al millesimo 1007, osserverà che le 
cifre arabiche non si usavano per le date 
prima del secolo XII, e che perciò esso è 
apocrifo. Non contrasto : però si deve am¬ 
mettere qualche raro uso anche delle cifre 
arabiche, come p. e. nella seguente lapide 
di Concordia: Tempore l). N. Antonii l)a 

Ponto Dei gratia episcopi Concord. 1041 
mensis maii =. Ragionevolmente dunque 
posso conchiudere che la lapide d’Antro sia 
del VII od Vili secolo* 

Ma nel secolo VII od Vili eravamo noi 
cattolici giusta il senso della lapide? Ri¬ 
spondo di sì senza timore. Dissi già che noi 
e gli slavi 'Mirici siamo stati in origine un 
popolo solo, ed ora aggiungo che i paesi 
limitrofi ai nostri formavano parte a quo’ 
tempi della Pannonia. S'intende che a vo¬ 
lerei applicare la geografia moderna appaja 
tutt’ altro ; però il Diacono istesso afferma 
che in allora la Pannonia giungeva fino al 
Veneto, e che il monte sul quale ascese Al¬ 
boino per vedere l’Italia toccava la Pannonia: 
per cui se la Schiavonia non faceva parte 
di Quest’ ultima, era sicuramente posta sul 
confine. Tutti abbiamo Mentito raccontare che 
gli slavi al di là dei nostri monti si chiamino 
Carini inni : e costoro, secondo il Giambo I- 
lari e il Kopitar di Vienna, prima del secolo 
VII erano nella Carinzia, nella Carinola, nel 
Goriziano, nel Litorale, nella Stiria e nella 
Croazia. Onde a pari si può ritenere che gli 


sloveni del Friuli non siano caduti dal cielo, 
ma die furono un popolo solo con essi. Ora 
il Dobrovio (v. Slovanka) scrive che gli slavi 
della Pannonia (Carantani) diventarono cat¬ 
tolici almeno due secoli prima della venuta 
dei SS. Cirillo e Metodio (a. 900) per opera 
di monaci latini mandati da Aquileja. Ed è 
appunto perciò che tra loro come presso di 
noi si conservò sempre la liturgia latina che 
celebra la festa di S. Silvestro addì ili di¬ 
cembre, e ove si leggono le parole oliar 
(altare) kersl (battesimo) pelei (inferno) clic 
«nulla hanno a fare colla liturgia greca degli 
altri popoli slavi. Iri conferma di ciò accenno 
alla lettera che i vescovi Bavariae, nel 900 
dopo T incursione degli Ungri, mandarono a 
papa Giovanni per ragguagliarlo che tutto 
era stato distrutto — ila ut in tuta Pannonia, 
nostra maxima provincia tantum una non 
apparcat ecclesia =. 

Per questo se allora esistevano chiese nella 
Pannonia, a majori si deve credere che anche 
noi prima di quei tempi eravamo cattolici, 
siccome piò di tutti vicini ad Aquileja e a 
Cividale dove la fede fioriva, e perchè posti 
lunghesso la via romana che conduceva in 
Germania. 

Basti a proposito notare che Giovanni Vili 
(a. 900) chiama autore della liturgia scia- 
ionica S. Girolamo, il quale nel 400 circa 
ebbe le famose dispute con Buffino d'Aqui¬ 
leja; e che sull’antico codice Cloziano della 
scrittura (olim dei Frangipane di Veglia) 
si trovino queste parole : = Isti quinterni 
hic intus Ih piti scripti faerimi de marni 
propria S. Iheronimi ecclesiae Dei docloris 
acutissimi. Et sant bibliae pars in lingua 
croatina scriplae. = E se, come bisogna ben 
persuadersi, S. Girolamo tradusse in lingua 
sclabonica la scrittura, e se da Aquileja par¬ 
tivano gli apostoli della fede con cui egli era 
in corrispondenza, è certo che gli schiavi 
della Pannonia furono cattolici nel secolo VII, 
e noi prima di loro per il nostro commercio 
naturale coi friulani. 

Dunque anche da questo lato si può am¬ 
mettere che l’epitaffio d* Antro sia del VII 
od Vili secolo; ed esso prova che i nostri 
antenati fino d’allora abitavano l’odierna 
Schiavonia. E con tale ajuto si intende meglio 
Paolo Diacono. Egli narra che gli schiavi 
circa I’ anno 070, dopo essere stati accam¬ 
pati a Broocas (Brischis), furono battuti da 
Vetlari duca Forogiuliano al ponte del Na- 
tisone ( S. Quirino) che e posto nel sito ove 
risiedevano gli schiavi; che Ferdulfo e Argait 
vennero uccisi coi sassi e coi bastoni insieme 
a quasi tutta la nobiltà friulana dagli schiavi 
sui loro monti circa l’a. 700; che il duca 
Pemmone vinse gli schiavi a Lauriana nel 
718; e infine riporta la loro strage decisiva 
•lei 739 per mano di Rateiti nella Carinola 
patria degli schiari (Fatti de * Long. Lib. V 
e VI). Orbene: eziandio dalle paiole delio 
storico longobardo apparisce che noi nel 
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tempo «li queste guerre (secolo VII e Vili) 
abitavamo già il Friuli almeno lino al Ponte 
ili 8. Quirino, formando un popolo solo coi 
carintiani o illirici, perche altrimenti, non 
avremmo mai potuto metterci in guerra coi 
longobardi. 

8. Pietro al Natisone, agosto 1893. 

I). A. G. 



NOVELLINE E RACCONTI 

CHE SPIEGANO DETTI 0 PROVERBII 

Strapazza il LQgtignlnt pa Tresemane. 

Co comandavi* ca ili noaltris la Serenis¬ 
sime, i Qhargnei, violinisi ofinduz in no sai 
ce lór dirit, a mandàrin une deputaziòn a 
reclama justizie dal Lùgtignìnt a Urlili. Chest, 
apene viodè entra i puars diàui di Qhargnei, 
ur dè aduès ex abruplo curi une sfuriade cussi 
violente, che lór, pierdude la peraule, no sa- 
vèriii ce rispuntili, e si ri tirarii) aprovànd 
ce che al veve concludùt il Lfigtignmt. 

Ma apene abàs dà rive del (’hìsghèl, pas- 
saile la pòro, capiriti il dan che vevin puartàt 
a la Chargnc, e cuu dispiòt si parti riti subit 
da Uuin. Strade fusimi, passai apene Padiàr, 
scomeir/àriu a cuestionà sul lór dirit, e volta/, 
cuintri il Qhiscbèl di Udiri si tacàrin a dilint 
urie par sorte; plui lavili indenànt viàrs Tre- 
sèsin, e plui fuàrt a zigavin,e piès an disevin. 

Da alore in poi, a indica une rabie impo- 
tent manifestade cuànd clic no P è l’ofensór, 
si use a di: 

Strapazzò, il Lùglirjnlnt pa Tresemane . 


Tanche la fémine del mulinar, 
che i diseve pedoglós a sò marit. 

L’ere mie volte un mulinar ch’ai veve urie 
fémine tant gbacarone, jictegiile e testarde, 
che une piès no si varès podude ^liatà sot la 
cape dal oli. Une dì, tacà a litigale cui so 
om: i podeve ben zigàlui : tàs rnaladete! Si, 
la so lenghe parevo che la paràs indenànt 
la muele dal mutili. Il mulinar pierdude la 
pazienze i de’ un par di scoptilis: nissìin 
varès pitti podùt tignile: ^hoc&t! vreasàt! 
pedoglós! i zigave jè; e lui tas! tas! tas! e 
ogni tas compagnave cuu une soiene sberle. 

Ma sì, T ere piès cun piès, finche cun t’un 
sbùrt la butà te roti, che lì ere fonde plui di 
un om. La fémine lade dute sot àghe si neave, 
e no podìnd plui zigà, alzadis lis màns sóre 
il fhàv, faseve il gest di mazza i pedoi, cu¬ 
ratisi plui di continui a olindi il marit che 
no di salvasi da Taglie. Da chest fat Tè 
vignùt il proverbi su la fémine del mulinar. 

V. 0. 


A Messer Simon Yettoruzzo osto in Latisana 

Canzone di Giovan Battista Donato di Grnaro (1580) 


Cui do la moda è in cima 
facci pur elicala slima, 
o imburit o pian, di scori al bass, 
o cui cumò è di sott, 
tigni ciart, eliti di bott 
di sora tornarti o a troll o a pass. 

Cui troop vul faa In braf 
i voti dat su pel chiaf 
o assettaat intoni lu zuparel, 
o cui ehu lis gluttìs, 
chest o cliol s* inardis 
e eoi*cliia di trattaal da un menchionel. 

Cui truop fa *1 gaiardin 
tiri bott salta »' un spin, 
o dui ben zopa in radi o si faas mal, 
o cui sta da poltron 
drett mai no sarà bon 
di salina un sagliadoor, rnons un fossal. 

Cui truop vul fadiassi 
va risi d’ ammalassi 
e zi a colta» la iarba del Sagraat, 
o cui no si fadia 
s* omp’a di ptilimnia 
o no vad&gna e sirnpri sta ni pecclnaat. 

Cui truop faa *1 signoor 
a *1 chiaf por di davoor, 
cugn vendi dutt e po no veti stimaat, 
o cui sa tigni a man, 
i disili, P o un villan 
mal sei d* ogni terribil patintaat. 

Coi a messa va truop spess, 
disili, adess adess 
tu faraas di miracui, o ce devot ; 
e cui sta truop da zi, 
disin, ce ven a di 
tu saraas luteran di boi dibot. 

Cui viif di spesa ben, 
disiti, cului lia soli 
per la so g-da di resina tu zapon ; 
e cui sparagna ’1 sio, 
duellatigli disin : ino tiò, 
che tu no saas ce che es un bon bocon. 

Cui va vistit in ordin, 

(lugli dis, el fas disordin, 

no si eognoss fuars la so <|italitaat ; 

e s* un no va galani, 

i disin Pò un furfant : 

mal a zi ben vistit, pies taconaat. 

Ounehia se si vul faa 
a volò contentaa 
la upinion di dogli e lu cirviel ? 
no bisugne petulaa 
ni di ca ni di laa, 

ma tigni drett pe f 1 miez lu chiarudiel. 
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LIS ISTORIIS DI PALLADIO 


(Continuazione vedi a. 5, 6 e 7). 

8. Sin eh’ al è stài viv Palladio, ai piiars 
contadins, che vignivin in citai pai loi afars, 
ur toyhave ogni altre di qiialchi (rudi di 
f/nhve date. 

Par esempli, an ven dentri un, sott lis 
liestis di Nadal, par compra he/., ovverosei 
par vendi un biell illudiate eli’ al puartave 
sim I’ mie spale, lòàt pes talpis insomm uno 
inacce : e cui sa ce tante strade ch’ai ha 
late cheli piiar dindiatt, seri/,e nè mangia nò 
bevi, in cheste positure, cui cliav in ju, e 
cullis a lis a pendolini..! Se va ben, lui che 
noi yliamine, al ò pilli stradi e piui scunìt 
di cui che lu piiartc. 

Cheli contadin, tal passò daur il domo, al 
pete dentri t’ un siòr che lu preé di fermassi 
un sol moment : al ha l’impegno di misura 
il ylianipanil, e no P ha menai nissun cun 
lui clic lu jlidi a tigni il spali. 

— Oh, vuliutir, liistrissin,— j' rispuind il 
contadin, e non vul altris : al pòjejii il din¬ 
diatt cun dute la macco, che j’ veve macolade 
la spale per segno tal che natiche no la 
sintive pini. 

— Qhiapait cliest glimuzz di spali : vo’ no 
vès di fa nnj’altri, solclìò /.irà attor altór, 
tigninlu tirat: po’ torna fur culi di st’ altre 
bande. 

Il contadin j’ yholl il glimuzz del spali, e 
vie attftr il yhampanili. Second la cromiche, 
ai timps di Paladio ciudi yhampanil al ere 
taccat al domo, e ottangolari, presa’a pAcli 
come cliest di rumò. Al volte cliniche il pria 
ehauton, volte il second, il tierz. e il quart, 
al rive in dilla che il yhampanil al làs 
ydiauton cui domo, imleuaiit di line puartone 
squindmle, dilla die- i yhalunis e’ vevin il 
pissadÓr. Chiù ino’, cemud si fàs anno a là 
imlenant? fiat»! di là il zìi* anyhe atór del 
domo? nanyhe par impensanfcht ! Si liael 
di passa par che’ puartone? la tasto, la sburte, 
ma e’ je sierrade a strent, e salde come mi • I 
miir. Cà no reste altri che torna indafir, e 
visà chel siòr che no si passe : noi yhalte 
pini nò sior nò dindi, — Pere restai li a spiet- 
talu nome il yhavezz del spali, ingroppai attor 
un claud. 


9. Un altri beitiits vii\ come cheli ilei din¬ 
diatt, al rive in citta! cullis mans syliassand, 
e torsi forsi senze nanyhe un borro in sac¬ 
chette, altri che un toccli di spali, e la roncee; 
duncie noi veti liò par vendi nò par compra, 
ma solamenti cussi alla fortune, pai siri af- 
fars, — s’ al ybatte ce fa. 

Al intoppo un sior intabarrai, c un fune 
barbò nere e folte, che j’ lappone la ponte 
del nas e altezze la muse. 


— Oc, galautom : io varess un quattri vìz 
da corpi: saressiso vo capa/, di governalis? 

— No indiai, Iustrissi il ? ma lu visi che 
anyhemo l’è masse ad ore. 

— Cliest a vo’ no us impilarle ; lassait 
che j’ pensi io. 

— Dulà lis hael chestis viz ? 

— foch lontan di culi ; se vignis cun me, 
us es mostrarai. 

Il sior s’invie, e il contadin daur : jù prime 
par un borg, e po’ fur par uno piazze, dentri 
par une strette, si travierse un’altre piazze, 
4 e s in file un altri borg. — Ma dulà sono 
eli est is vìz benedettisi — e al lia ditt che 
jerln podi lontanisi 

Finalmenti il so sior si ferme a sai mia un 
cognoscint; lui In passe, e po’ al si ferme 
anyhe lui par spietlalu ; al si volte a viodi 

s’ al ven, s’ al si distrighc.yhale po’ ! za un 

moment il so sior al veve tante di barbone, 
e comò non d’ha un pòi sulla muse. A bou 
cout cliest culi 1’ha di jessi un altri; ma 
cenimi baci di velu barattai ?.... pieni ut di 
voli cheli di prime smi ijualcbi ybantonade? 
s’ imi’ ha voltadis tantis ! ma cemml erial 
mai pussibil, s’al j’ ò stai simpri al pel? Cliest 
l’ò propri un misteri, e di chei doloros. 
Onde il puar oin, plen di fred e plen di fan, 
la liuiss cui tira clieste condusion : 

— Se me contate a mi, ca no 1’ ò altri 
che un striamene. 

t Continua). 


Un maledico epitafio 

IN ODIO DI ANTONIO ZA NON 

Giorni fa venne abbattuto il secolare gelso 
in vicinanza del ponte di Poscolle, die la 
tradizione popolare diceva piantalo irla quella 
gloria friulana die fu Antonio Zanna ; nel 
sito medesimo si sta di presente costruendo 
un luogo comune. 

Ora, un amico e abbonato delle Pagine ci 
manda il seguente maledico epitalio, — in 
parte, lo si direbbe una profezia — che il 
conte Giorgio di Polcenigo scrisse 

IN MORTK HI ANTONIO ZANOX. 

( 1770). 

Colui die nacque da un prepuzio inciso 
Qui giace, assai lontan dal paradiso. 

Presso la tomba un imi so orsù piantato; 

Arda la torba e cuoca le patata : 

Assista alla funzkui lat ito, intento. 

Poi sul Cuoco vi pis *i il Parla monto. 


Domknu’o Imi. HiA.Nro, Editore e //rr/*n/' rrspoux. 

' dine, ISO:). — Hj». Duiueniru Del mauro, Vili Uorglù *N. lu. 
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«dell* angusta sua cerchia, come volle per ossa l’ain- 
«pliamento magnanimo delle idee; volle atterrati i 
« vecchi e barocchi edifizi, come volle abbattute lo 
«morali barriere, i pregiudizi ristretti e meschini. 
«Spirito vasto, concepì un piano che dovesse realiz¬ 
zare la sana metamorfosi da lui ideata. Di tutto e 
« di tutti si fece alleato, si creò leve ed istrumenti, 
«e come chi fortemente e intensamente vuole, con 
«rocchio sempre intento ad una meta, tutto seppe 
« convergere al suo ideale. La materialità gli era 
« mezzo, non line». 

Cosi era fatta queir anima generosa: alti i pen¬ 
sieri, nobilissimi i propositi e le opere. Se inferiore al 
Zorntti nella gloria, più elevato posto a lui serbava 
e serberà la fama. 

li 29 maggio 1866 Carlo Fa retti veniva arrestato 
di pieno giorno, mentre si trovava al Casino dei 
Commercianti. « Fu posto in una vettura; due guardie 
« gli si misero a fianco e venne tradotto a Trieste. 
«Toccante episodio! li figlio maggiore, Giuseppe, che 
«aveva allora tredici anni e che doveva più tardi 
«morir nell’esiglio, vide per caso il padre in quel- 
«F istante e gli gridò dietro: 

« — Babbo, dove \ai ? 

« Ma non ottenne risposta, ed il ragazzo, piangendo, 
«corse a partecipare il fatto alla madre. Fu cosi che 
« la moglie amorosa seppe V arresto del suo dilettis- 
« simo Carlo ». 

L’accusa era di aito tradimento: il Favetti aveva 
diretto ad amicissimo suo in Firenze, una lettera il 
25 maggio intercettata a Peschiera sulla persona dei- 
F incaricato di recapitarla — certo Giovanni Fora¬ 
boschi. Condannato a sei anni di carcere duro, venne, 
con la scorta di due agenti di polizia ed ammanettato, 
-condotto a Graz per {scontarvi la pena. 

Ma il carcere non fiacca 1* indòmito suo spirito: 
egli sta saldo, non si avvilisce: guardando fuori dalla 
prigione, vede nel giardino 

... un chastinar che fa tre me», 

DÌ rois jnra grev; 

rumò Té dutt spelàd e scund i uè» (1) 
i'un un tabàr di nev. 


.i vtoz e tl fred lu jùn un poc al di 

Spojàd del so ornament... 

E domanda all’ amico Francesco Gherbiz : 

Chéoo! no chatl» granda gome&uza 
Fra il chastinar e me! 

Hiela e ridmt iara la me speranza, 

E ué ce jàf'di jél 

Nuja e po ntya. — li vini de la sfortuna 
Ben ben mi jà soodolèd, — 

Li8 fois de la speranza a una a una 
Atdr mi Jà sparnlizàd. 

Durh i compagne de la preson aon via, 

K jòt... — Domàn. domàn ! — 

E chist domàn Pe pie» de r agonia. 

Dismeob'àd mi jàn ! 

Chéco: se dutt il mond mi dismeuoa, 

Stoi salti. no mi aviUss; 

Jò viri ne l'amór de la fumea 
Ne Pafiett dei ami». 

Semplici parole, sonza sfoggi rettorici, cosi come un 
semplice ma generoso cuore le dettava. 

Liberato il 10 febbraio 1867 e quando appena « la 
vita ricominciava per lui bella e proficua».... nel- 
V ottobre 1868 una nuova e più fiera tempesta « venne 
a scatenarsi sul di lui capo». 

Nel 19 di quel mese, a Palmanova, si celebrava 
1’ anniversario secondo del Plebiscito. Friulani di qua 
e di là del confine vi si radunarono all*albergo 
Brugger: molti esuli goriziani e triestini residenti 
in Udine pure vi accorsero. « Volavano I brindisi, 
«gl’inni si susseguivano agli inni. Si arringava il 
«popolo dal poggiuolo dell’albergo, ed a quelle ar- 
« ringhe rispondevano dalla strada festosissime accla- 
« inazioni. Un gran banchetto amalgamava tutti gli 
« accorsi. Che parte ebbe nella effervescente vita di 


II) annotiamo — crediamo averlo fallo ancora una volta 
— che nella parlata goriziana sì dice mèt e non r#tfz, onde in 
questo ed altri versi la dissonanza non ó che apparente. Versi 
pel nostro orecchio ugualmente dissonanti si riscontrano nelle 
poesie del Conte Ernie® di Colioreco: 11 che vuol dire forse, che 
allora le differenze di pronuncia fra Gorizia e 11 resto del Friuli 
erano minori. 


« quel giorno Carlo Favetti ? Nessuno saprebbe dirlo...» 
Ma egli dovette lasciare Gorizia! — Un anonimo av¬ 
vertimento gli preannunciava come probabile l’ar¬ 
resto: e difatti, quattro giorni dopo la di lui partenza, 
ecco la Polizia ricercarlo... 

L’amnistia del 1871 permise al Favetti il rimpatrio: 
da quell’ anno, visse ognora nella sua Gorizia, ripren¬ 
dendo nel 1877 l’ufficio di Segretario del Comune. 

Questi fra i principali episodi di una vita, cosi viril¬ 
mente spesa, volli riassumere, perche restasse com¬ 
provato come tre affetti sempre ispirarono, tanto 
le azioni, clie le proso e le poesie del Favetti : onde 
gli scritti suol quasi dir si potrebbero, prendendo 
V imagine dall’ottica, tricolori , come quelle clie rice¬ 
vono luce da tre fari: Pania, liberta, famiglia. Sul 
limitare della vecchiaia, nei 1891, ancora egli milita per 
gli ideali della sua giovent ù, e, adattando alle condizioni 
peculiari di Gorizia un concetto «del Berdiet, scrive: 

Mi auguri che mal una Crainizza 

vadi a P aitar cun un bon Gurlzzàn, 

E che des nestris no si Tei nuvizza 
Nìssuna, se no cheli un bon Furlàn. 

Patria, libertà, famiglia! Che se finora preferii par¬ 
lare dei sentimenti pafriotici e liberali del Favetti, 
non è perche manchino bellissimi saggi di poesia casa¬ 
linga nel volume. Al me Pierin , per citarne una. è 
tra le migliori che si possono leggere in qualsivoglia 
lingua: è il cuore che parla, con tanta festevolezza 
che non si crederebbe pensata nel carcere di Graz. 
L’altra — A me fin Nino — scritta un tre mesi prima, 
nella prigione di Trieste — é invece malinconica. 


Sé li puòr a in so fin 
Nnjn oo poi donà. 

.In pur una burla: 

Una bu«»nda T dà. 

Jo nnncha chist no podi. 

Che*sol culi In preson; 

Jo nnncha no ti viodl.... 

E no sol ptiòr da hon 1 
Nlna ! per in to fiesin 
Nujn tl podi dà; 

Il sol pensier mi resta, 

No podi rhe pensa. 

E cui pensler J6 vegnl, 

Ecco, sol cn di te. 

E nei miei brazz tl legni... 
O Nlna. Ninn me !... 

Ti bussi, ti eocolt, 

E vai e ridi e vai. 

Mai nlul jò no tl moli. 
Finché no murnrai... 

Ah no Té ver!.., sparida 
Jé subii Pillusioni 
E P anima avllida 
Torna ne la preson. 


Però, oltre que’ toni dominanti nella lira favetiiana, 
v’è qualche altro. — sfumature, spesso, dei medesimi 
sentimenti ed affetti. Cosi, l’amor di Patria lo fa 
essere caustico e severo nel Pitabodi, nei sonetti: Ai 
basoai, Pei* Messa anova — e forse terribile in altre 
satire che la condiziono dei tempi non permette vedano 
ancora la luce; e il sentimento della famiglia, o una 
figliazione di esso, gli detta le toccanti poesie: La 
Udrfina e Ce V è la madri 1 e Patria e famiglia e 
liberta gli suggeriscono le prose educative. 

Di solito, i poeti vernacoli amano lo scherzo: ma 
un po’ la vita tra vagliata, un po* le preoccupazioni per 
la sua terra e la necessità in che egli si vedeva di 
operare più che di scrivere, al Favetti Tolsero la 
volontà dello scherzo: pure, nei pochi componimenti 
del genere eh’ egli tentò, mostra che possedeva spon¬ 
taneità ed arguzia; testimoni que’ felicissimi Sior 
Celestin e Siora Rosa e Siora Nula. 

Ce l'è la muùrtì ... La madri è la pini gran po¬ 
tenza — conchiude il Poeta. Ma la pitti gran potenza 
nulla potè contro di lui, perocché egli viva sempre 
e sempre vivrà nella storia della sua diletta Gorizia 
— come vive e sempre vivrà nei nostri cuori, finché 
abbiano un palpito cosciente. 

Domenico Del Bianco. 
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Elenco di pubblicazioni recenti 

di autori friulani, o clic interessano il Friuli. 

Baupouin ce Courtbnay ,1. — Sugli Slavi in Italia. 
— senza indicazione dì luogo — 1893 (stampato in 
russo). — Ecco una bella occasione per qualcuno 
dei nostri abbonati, il quale conosca il russo, di 
rendere grandissimo servizio alle Pagine: mandare 
una recensione su questo libro, dalla quale si possa 
rilevare gli scopi e 1* indole del lavoro. 

Relazione annuale 29 “ della Chiesa parrocchiale 
evangelica di Gorizia. — Gorizia, Seitz, 1893, in 8.° 

Carreri F. C. (Papiliunculus). — I.° Strumirs e 
Zambarlans — 11° La Torre dell Arena d’Aquileja. 
Venezia, 1893. (Estratto dal giornale La Scintilla). 

Ongaro Domenico. — Ragionamento sulla guar- 
neriana di San Daniele. — Udine, Patronato, 1893,8.° 

Joppì Vincenzo. — Udine e San Daniele V anno 
Ì392. — Udine, Doretti, 1893, 8.° 

È il documento col quale il Comune e gli abitanti 
di S. Daniele sono ammessi, nel 17 luglio 1392, alla 
cittadinanza di Udine. Lo illustra una breve ed esau¬ 
riente nota. Udine aveva scacciato dalle sue mura 
il prepotente patriarca Giovanni marchesedi Moravia; 
ma temendo che questi non venisse ai loro danni 
con le masnade forestiere da esso stipendiate, il 7 
luglio dell’ anno 1392, ned consiglio cittadino, allo 
scopo di fare nuove alleanze, deliberavasi di ammet¬ 
tere alla cittadinanza udinese qualunque nobile ca¬ 
stellano o qualsifosse comunità della Provincia ilei 
Friuli ne facesse domanda. La comunità che prima 
fra le altre accettava un tale invito, fu quella di San 
Daniele: e Tatto, importante, è quello stampato dal 
dott. Joppi. Gli ambasciatori «li San Daniele (due 
popolani e un nobile) diedero il voluto giuramento 
sulle anime proprie e dei loro mittenti, per se e per 
i successori , di essere buoni , retti , leali e fedeli cit¬ 
tadini e vicini della Terra di Udine e di procurare 
il buono stato di questa e di non aiutare chi ardisse 
o tentasse alcunché contro la stessa ed t suoi citta¬ 
dini così alV aperto come in secreto , e di opporsi a 
ciò con tutte le loro forze. 

Allatere Pietro. — San Daniele. — Notizie sto¬ 
riche. — S. Daniele, Hiasutti, 1893, S. v 

Questo opuscolo, come quello del dott. .loppi, fu 
stampato per le auspicate nozze Mylini -Pirona e de¬ 
dicato allo sposo da un amico — V. S. — Nella lettera 
dedicatoria leggiamo che lo notizie storiche stampate 
furono tratte da un lavoretto che il sig. Pietro Alla- 
tere, «col valido aiuto di un cortese quanto valente inse- 
« gnante — ha in animo di pubblicare tra non molto». 

Ab. Giuseppe Buttazzoni. — Due sonetti inediti. — 
Li pubblica per nozze Mylini -Pirona T egregio signor 
O. Ciani, e vi premette gentile ed affettuosa lettera. 
1 due sonetti furono scritti nel 1 aprile 1848, contro 
lo straniero, in quei giorni scacciati dalle nostre terre, 
e hanno Tandatura forte e solenne e i concetti pa¬ 
triottici vibrati e Aeri. 

Federico Prof. Flora. — Manuale di scienza delle 
Finanze, di pag. 450 circa. — Di questo libro si oc¬ 
cupi con amore il prof. G. Dalla Bona sulla Patria 
del Friuli. Egli chiama il Manuale «ottimo per la 
distribuzione della materia, perspicuo, scritto in Utile 
piano, quale appunto si addice ad un libro destinato a 
popolarizzare la coltura finanziaria nel nostro paese ». 

Il prof. Flora, nativo di Pordenone, ha pubblicato 
altri lavori, fra cui: Del metodo in Ecoìiomia poli¬ 
tica. Altri friulani, nostri comprovinciali, si fanno 
onore negli studi economici e sociali : oltre il conim. Bo- 
naldo Stiingher, la cui bella fama è conosciuta in 
tutta T lalia, e il Leonardo Piemonte, del quale par¬ 
lammo anche di recente; possiamo nominare oggi il 
sig Luigi Sbroda vacca, il quale ha pubblicato parecchi 
opuscoli'. Dobbiamo vivamente rallegrarcene, come 
friulani : sin supiarbs dì sei furicins, cantava il poeta 
popolare cormonese. Chi vive, come noi viviamo, 
in una terra di contine, deve con ogni sforzo mirare, 
nell’interesse della grande Patria, a primeggiare per 
coltura ed operosità. 


y Ernesto Canonico Decani. — Il battistero di < on- 
cordia Sagittaria. — Firenze, Tip. pei minorenni cor¬ 
rigendi, 1893. — Questo antico monumento è costru¬ 
zione in cotto degli ultimi anni del secolo XI o dei 
primissimi del secolo XII. L* illustrazione che ne fa 
il canonico Degani, è interessante per l’artista e pel 
dotto. * 


— Per le nozze Gabelli-Corradini, tipi Del Bianco 
di Udine, uscì alla luce una poesia nuziale scritta da 
certo Virginio Mengotti in Gorizia nel 1880 in dialetto 
triestino e dal Mengotti dedicata alla nuora nel giorno 
che gli rubava il Aglio. Lo scherzoso componimento 
non potè allora vedere la luce, perchè Ja polizia vi 
^Oppose il veto. Anche questi versi sono preceduti 
da briosa lettera dedicatoria, in cui Gorizia è ricor¬ 
data con affetto. 

y _ Per le nozze del co. Giuseppe Romano con la 
gentilissima signorina Elvia Concari fu stampato — 
tipi Del Bianco, edizione elegantissima — il docu¬ 
mento nell* originate latino e nella sua traduzione 
italiana, con il quale Carlo V." di Portogallo investe 
ilei titolo di conti la Nohil famiglia Romano, di Udine. 


NOTIZIARIO. 

— Per il terzo centenario dalla fondazione di Pal¬ 
manova, che ricorre nel mese prossimo, a cura dei 
Comitato palmarino formatosi per celebrare la storica 
ricorrenza, uscirà dalla tipografia Domenico Del Bianco 
un numero unico illustrato — eguale, por formato, a 
quello che si pubblicò nell* occasione delle feste zorut- 
tiane a Gorizia ed Udine. 

— Anche le Pagine Friulane dedicheranno buona 
parte del loro prossimo numero alla Storia di Palma. 

— Per le feste zorutfiane domenica 24 corrente in 
Cividale, inaugurandosi una lapide al nostro geniale 
poeta, verrà pure stampato un numero unico, dalla 
tipografìa Zavagna di colà. Allo scoprimento della 
lapiue parlerà il nostro illustre collaboratore ed 
amico, Giuseppe Caprin. 

— L* Indipendente di Trieste si occupava recente¬ 
mente del nuovo libro di G. Marcotti : Mentore , e 
cosi chiudeva il suo articolo : « Il Marcotti ha saputo 
« vestire del suo stile elegante gli argomenti più 
«aridi e rendere piacevole una lettura che, non di- 
eretta a divertire, ammaestra e diverte. Altro elogio 
«non si può dire; Giuseppe Marcotti sa fare i suoi 
« libri, e può insegnare agli altri a toccare una meta. » 

— Gli scavi operati in agosto ad Aquileja, sotto la 
personale direzione dell’egregio Conservatore Prof. En¬ 
rico Majonica, hanno dato splendidi risultati. A destra 
e a sinistra del Battistero della Chiesa patriarcale, si 
scoprirono mosaici che dovevano aver formato il 
pavimento dell’atrio grandioso dell'antica Basilica; 
nell* ambito della navata laterale a sinistra si rin¬ 
vennero tracci© di grandiosi ediAzi delTepoca romana, 
nonché resti dell’ antica Basìlica, ed una conduttura 
d’acqua che sembra essere stata in comunicazione 
col Battistero. 

fi risultato più prezioso di questi scavi poi è un 
magnlAco mosaico che risaie al terzo o quarto secolo 
dell’èra cristiana, e che giaceva a m. 3.33 circa di 
profondità, nei pressi delle fondamenta colossali del 
campanile. Speriamo di leggere in proposito qualche 
dotta memoria dol prof. Majonica, scritta nella lingua 
nazionale. 

— Sul Corriere di Gorizia , numero di jeri* altro, 
leggemmo una dotta e interessante bibliografia del 
Rusonade , volumetto contenente settantaoito sonetti 
in dialetto zaratino da Giuseppe Sabalich, e stampati 
a Torre Annunziata dal tipografo editore G. Maggi 
(1893). 


